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“Non chiedetevi cosa può fare il vostro paese per voi.

Chiedetevi che cosa potete fare voi per il vostro paese.”

J.F. Kennedy

INTRODUZIONE

Nella Conferenza di Rio de Janeiro del 1992, lo sviluppo sostenibile è divenuto un obiettivo

dichiarato delle politiche economiche e ambientali dei vari Paesi, da perseguire a tutte le scale

geografiche, da quella locale a quella del grande spazio. Per il raggiungimento dell’obiettivo, è

necessario anche preservare la diversità, un concetto che la Conferenza di Rio aveva affrontato

sopratutto con riferimento alle componenti ecosistemiche. L’Agenda 21, approvata alla

Conferenza, conteneva numerose disposizioni e linee guida finalizzate a proteggere la

diversità sia negli ambienti naturali che nei contesti sociali, cioè preservare, rispettare e

valorizzare tutte le diversità: la biodiversità, la diversità ecologica e paesaggistica e le diversità

culturali e sociali, mostrando quindi attenzione ai fattori umani e naturali che intervengono

nell’organizzazione e gestione del territorio.

Sulla base di una proposta nata nel corso del Vertice di Johannesburg, l’Assemblea

Generale delle Nazioni Unite ha proclamato, nel dicembre 2002, il Decennio dell’Educazione

allo Sviluppo Sostenibile (DESS) per il periodo 2005-2014, affidandone la guida

all’UNESCO. Il 1 marzo 2005 è avvenuto il lancio ufficiale del DESS è stato così riconosciuto

da tutti i governi aderenti il ruolo fondamentale attribuito all’Educazione allo Sviluppo

Sostenibile.

L’educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile sanciti da questi accordi, per

essere efficaci e raggiungere i loro obiettivi, necessitano di un livello di comunicazione in

grado di “abbattere le barriere” che separano da un agire consapevole e che influenzi

realmente lo stile di vita delle persone. L’interpretazione è l’arte comunicativa in grado di

abbattere queste barriere. Si è diffusa a partire dal 1920 dagli Stati Uniti al Canada fino

all’Europa operando prevalentemente in campo ambientale e poi sempre più anche in ambito

culturale per la promozione, sensibilizzazione e valorizzazione delle ricchezze di un territorio.
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L’interpretazione spiega piuttosto che informare, rivela piuttosto che mostrare, stimola

la curiosità con la scoperta piuttosto che soddisfarla, distilla essenze attraverso esperienze che

comunicano inequivocabilmente la forza e il significato profondo del messaggio parlando al

cuore delle persone.

Attraverso diverse teorie, approfondendo in particolare quella relativa alla narrazione

di storie e racconti come forma comunicativa più efficace, si dimostrerà anche una certa forza

suadente e persuasiva1 di quella che viene sinteticamente definita “interpretazione”, che può

realmente contribuire efficacemente alla diffusione di comportamenti imprescindibili per la

conservazione, valorizzazione e gestione sostenibile delle ricchezze e diversità ambientali,

culturali, storiche, identitarie del nostro territorio. Questo sarà reso possibile adottando una

prospettiva comportamentale verso un’ecologia più profonda, un maggior rispetto e

conoscenza di tutte le diversità culturali come espressioni di potenzialità di sviluppo,

abbattendo le barriere che ci separano dalla conservazione dei beni e delle identità culturali di

un territorio e distribuendo più equamente le risorse, rendendole godibili anche per le

generazioni future.

La finalità è quella di promuovere, attraverso un approccio olistico e sistemico, una

formazione in grado di coniugare conoscenza scientifiche e sapere empatico, perché si realizzi

un’interazione efficace per l’uomo tra ambiente antropico, naturale e socio-culturale.

Gli interpreti del patrimonio che lavorano nelle aree protette, ma che potrebbero

lavorare più diffusamente in altri ambienti come quello urbano, culturale, e in special modo in

Italia nei siti storici, archeologici e nei musei, hanno la speciale responsabilità di fornire al

loro pubblico opportunità di insegnamento e di implementazione delle pratiche di sviluppo

sostenibile nella vita quotidiana. Facendo leva soprattutto sulla narrazione di una storia che

attraverso la poesia, le immagini, i racconti, gli odori, la musica e l’esperienzialità, stimoli la

percezione, perciò la sensibilità, i sentimenti e gli interessi dei visitatori e cittadini, le attività

interpretative forniscono un’esperienza memorabile che apre le menti alla vera scoperta.

1
In questo caso la traduzione del termine inglese peruasive tratto da una pubblicazione scientifica di S. Ham & B. Weiler,

Interpretation is persuasive when themes are compelling. Interpret Scotland Issue 8 Autumn, 2003, non si riferisce in nessun
modo al termine italiano inteso anche come coercizione ed induzione a fare, credere o dire qualcosa, ma come il persuadere
dal comportarsi in maniera non corretta contro le norme che vigono all’interno di parchi, riserve e musei all’interno dei quali
una funzione dell’interpretazione è proprio quella di scongiurare comportamenti dei visitatori a danno dalla protezione del
luogo e dei beni culturali ed ambientali. L’accezione più vicina alla nostra è suadere, intesa come persuadere con le buone
maniere e convincere allettando (Dizionario on-line Hoelpi). Interpretazione come arte comunicativa suadente verrà utilizzata
da qui in avanti quando non riferita in senso stretto al termine inglese.
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Inoltre, l’interpretazione provoca riflessioni critiche che portano a proposte concrete di auto-

gestione e pianificazione partecipata dei residenti locali.

Come recitano gli stessi accordi e documenti programmatici internazionali è attribuita

un’enorme importanza alla grande scala, a quelle piccole decisioni quotidiane dei cittadini in

veste di residenti, attori economici, sociali e istituzionali che condividono un territorio e

partecipano alla sua gestione ordinaria, diventando un obiettivo primario scegliere soluzioni

attinenti i caratteri ecosistemici e culturali locali (Banini, 2005). La coesione sociale derivante

dal dialogo, dalle relazioni, dalla cooperazione fattiva e dalla condivisione delle decisioni

relative alla gestione locale di un territorio consente di sfruttare potenzialità e ricchezze di

tutte le persone che vi risiedono e che per questo formano una identità territoriale. Queste

nuove modalità comportamentali consentiranno la costruzione di un nuovo mosaico globale

sostenibile dal basso, dagli ambiti locali intesi come piccoli laboratori di sostenibilità (Banini,

2009).

Il primo tassello della pianificazione partecipata che può essere adottata in laboratori e

cooperative locali di promozione e gestione è quello dell’analisi del territorio predisponendo

dei piani d’interpretazione che evidenzino e gestiscano le ricchezze paesaggistiche, naturali,

culturali e soprattutto le storie e i racconti che sottolineino i valori della loro identità

territoriale come unica, irripetibile e da preservare.

La Convenzione dell’Unesco sulla protezione e la promozione della diversità e delle

espressioni culturali riunitasi a Parigi dal 3 al 21 ottobre 2005, nella sua trentatreesima

sessione, afferma che la diversità culturale è una caratteristica inerente all’umanità, che ne

rappresenta un patrimonio comune e che dovrebbe essere valorizzata e salvaguardata a

beneficio di tutti, sapendo che la diversità culturale crea un mondo prospero ed eterogeneo in

grado di moltiplicare le scelte possibili e di alimentare le capacità e i valori umani,

rappresentando quindi un settore essenziale per lo sviluppo sostenibile delle comunità, dei

popoli e delle nazioni. La cultura assume forme diverse nel tempo e nello spazio e questa

diversità è riflessa nell’originalità e nella pluralità delle identità, così come nelle espressioni

culturali delle società e dei popoli umani. La Conferenza generale riconosce l’importanza del

sapere tradizionale quale fonte di ricchezza immateriale e materiale e, segnatamente, dei

sistemi di conoscenza dei popoli indigeni, il loro contributo positivo a favore di uno sviluppo

sostenibile nonché la necessità di garantire loro protezione e promozione in modo adeguato,
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consapevole della necessità di prendere misure volte a proteggere la diversità delle espressioni

culturali e i loro contenuti, in particolare nei casi in cui le espressioni culturali possono essere

minacciate di estinzione o soggette a gravi alterazioni. Si sottolinea oltretutto il ruolo

essenziale dell’interazione e della creatività culturale, che alimentano e rigenerano le

espressioni culturali e consolidano il ruolo di coloro che operano a favore dello sviluppo

culturale allo scopo di far progredire l’intera società2
.

Il percorso dell’identità è di difficile esplicazione, potrebbe essere inteso come un

processo in cui lo spazio, il tempo, il lavoro e la memoria svolgono un ruolo portante.

L’identità stessa si costruisce, si decostruisce e si ricostruisce nel tempo o attraverso il tempo

(Iannario, Zarella, 2005). La memoria e il tempo sono le variabili caratterizzanti che attraverso

il recupero di antichi saperi, di antichi cammini e di antichi sapori, fanno riscoprire il

territorio, i beni culturali da conservare e valorizzare attraverso il racconto delle loro storie. Il

ruolo dello spazio nell’identità di un luogo è il territorio abitato che, nelle realtà urbane sempre

più agglomeranti di oggi, è multiculturale e la diversità, invece che una risorsa, è divenuta un

problema di coesistenza. Con la progettualità di raccontare storie che recuperino memorie e

che si basi sull’armatura culturale del territorio (Carta, 1999), si può puntare all’autenticità e

all’identità contro ogni logica di omologazione globale (Iannario, Zarella, 2005).

La metafora dell’armatura ci consente di rappresentare mentalmente una certa visione

tangibile del un concetto di cultura come l’assieme di diversi simboli e di diverse storie, parte

di un tutto, che formano un’unità culturale ben distinta e agglomerata che protegge il singolo

dal qualunquismo e dagli attacchi del mondo globalizzante e uniformato, lo rende partecipe e

forte di una comunità, assegnandogli una identità nella quale riconoscersi, distinguersi,

identificarsi e valorizzarsi. Come l’armatura reale, l’armatura culturale deve essere sostenuta

da una rete sottostante di relazioni delle comunità locali che partecipano democraticamente

individuando azioni creative ad un loro sviluppo auto-sostenibile perché fondato sulle risorse

endogene del territorio e sull’identità simbolica del suo “genio”. La dimensione territoriale

dell’armatura culturale risiede dunque nella capacità di prefigurare uno sviluppo auto-

sostenibile fondato sull’autonomia, sulla molteplicità delle risorse e sulla loro efficacia

garantita da strategie reticolari di potenziamento delle relazioni (tra le risorse, tra gli uomini,

tra le istituzioni), finalizzate ad una maggiore identità di uno sviluppo locale competitivo a

2
Convenzione sulla protezione e la promozione della diversità delle espressioni culturali conclusa a Parigi il 20 ottobre 2005
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livello globale (Carta 1999). Per questo i percorsi culturali e le loro storie, identificati ed

organizzati sulla base di un coinvolgimento locale, si intrecciano con le trame della natura

offrendo ulteriori opportunità di avvio di attività economiche che producano valorizzazione

del territorio e partecipazione all’avvio, sviluppo e implementazione di piani di interpretazione

territoriale.

La dimensione culturale dello sviluppo del territorio è una questione critica per attuare

la sostenibilità: l’armatura delle identità culturali contribuisce alla stabilità del sistema

territoriale attraverso la capacità di attivare comportamenti meno conflittuali, più solidali e

cooperativi (Claxton, 1994), capaci di affrontare insieme le attuali grandi sfide della crisi

economica e culturale verso una co-evoluzione di tutte le comunità di un territorio che

rappresentano, con le loro diversità e creatività, un’enorme potenzialità di sviluppo.
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“ Voi siete le vostre storie.

Siete il prodotto di tutte le storie che avete ascoltato

e vissuto e delle tante che non avete sentito mai.

Hanno modellato la vostra visione di voi stessi,

del mondo e del posto che in esso occupate”

Daniel Taylor

CAPITOLO 1

LA COMUNICAZIONE EFFICACE DELLA NARRAZIONE

1.1 Comunicare la cultura: narrazione e descrizione

Malinowski teorizza che il metodo migliore per lo studio delle culture consiste nel

risiedere a lungo all’interno di un villaggio, isolandosi dagli altri bianchi e partecipando alla

vita quotidiana della comunità ospite. È attraverso questa partecipazione quotidiana che

l’antropologo cessa di essere un elemento di perturbazione nella vita della comunità e che

acquisisce quella sensibilità per la vita sociale locale, la sola che gli consenta di poter entrare

in un rapporto autentico con gli indigeni. Inoltre, nel costruire la nuova figura dell’etnografo

fieldworker professionale, dedito all’osservazione partecipante, Malinowski la contrappone

radicalmente a quella tradizionale dell’etnografo dilettante, missionario, amministratore

coloniale, viaggiatore o mercante, che aveva fornito i dati all’antropologia vecchio stile.

Studiare etnograficamente una cultura non vuol dire semplicemente collezionare osservazioni

sugli usi più strani e curiosi, oppure dati sulla religione o altre categorie che costituiscono

oggetti di studio artificiali, oppure genealogie o terminologie varie. Si tratta piuttosto di

utilizzare un metodo di osservazione per raggiungere l’obiettivo finale di afferrare il punto di

vista dell’indigeno, il suo rapporto con la vita, di rendersi conto della sua visione del suo

mondo (Malinowski, 1977). In questo senso, Malinowski fu uno dei precursori della necessità

di sondare e capire la percezione delle persone e delle società oggetto di studi culturali.
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Un altro antropologo che conferma e amplifica gli studi sull’interpretazione della

cultura fu Geertz che, usando un termine di Gilbert Ryle, della thick description sottolinea che

Thick contrapposto a thin è come la contrapposizione fra un modo di descrivere denso, spesso,

stratificato e quindi complesso e una descrizione sottile, rada e dunque più superficiale. La

descrizione etnografica si presenta come una descrizione densa, vale a dire una descrizione

che non si limita a riferire degli eventi ma cerca di convogliare il significato, più o meno

profondo, più o meno nascosto, che quegli eventi posseggono, cercando di interpretare e

vedere il più possibile le cose dal punto di vista del nativo, cioè immedesimandosi e

immergendosi completamente nel fondo magmatico della vita delle popolazioni studiate per

riportarne indietro combinazioni di significato perfettamente trasparenti e per penetrare la

superficie delle azioni, attribuendone un significato direttamente apprezzabile (Geertz, 1987).

Nel nostro caso di studio, pur avendo questi connotati antropologici, mireremo a

scoprire le strutture concettuali che informano i nostri atti e cioè descrivere e quindi leggere il

luogo, il territorio o il paesaggio non tanto per comunicare una rappresentazione ma,

diversamente, per comunicare l’interpretazione dell’ordine territoriale prodotto da una cultura

(Zanetto, 1987).

La descrizione è - in fondo e sostanzialmente - l’elemento paradigmatico chiave che

definisce la geografia e ne caratterizza la sua valenza: Geo viene dal greco antico e vuol dire

Terra, ma Grafia vuol dire sia immagine che scrittura, sia disegno (carta geografica) che

discorso scritto, cioè descrizione. La geografia è quindi - e dalla sua origine - sia disegno del

mondo sia discorso sul mondo: in ogni caso si tratta di una forma di descrizione (Farinelli,

1987).

Attraverso la geografia si narra o si descrive il processo secondo cui la superficie

terrestre si evolve trasformandosi in luogo, territorio, paesaggio, in altri termini si narrano o si

descrivono le strutture concettuali che informano i nostri atti territoriali, si spiega o si

interpreta il processo di territorializzazione (Raffestin, 1986). Questo è il processo mediante il

quale lo spazio e la superficie terrestre incorpora valore antropologico, che non si aggiunge

alle proprietà fisiche, ma le assorbe, le rimodella e le rimette in circolo in forme e con funzioni

variamente culturalizzate, irriconoscibili ad un’analisi puramente naturalistica (Lando, 1999).

Il problema sta quindi nel non cadere nella “mera descrizione”, la semplice

riproduzione della realtà, ma arrivare a quella “densa descrizione” - thick description (Gertz,
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1987) - che riesce a riorganizzare e ristrutturare il tutto nella sua complessa unitarietà come in

un’armatura. Così non è l’unicità di quei mondi ad essere discussa studiata e descritta, ma la

loro specificità nel contesto di un sistema di riferimento generale e la narrativa, in quanto

descrizione, è stata recuperata come metodo per la comprensione dello spazio.

Narrare il paesaggio, il luogo o il territorio-luogo implica configurare ed evidenziare

gli oggetti e gli eventi rilevanti, tracciando, nel senso temporale, il loro profondo e radicato

significato territoriale (Lando, 1993, De Fanis, 2001). In questo ambito, l’efficacia degli

strumenti letterari poggia sulla capacità della letteratura di riorganizzare l’esperienza. La

letteratura non trasmette solo descrizioni, immagini o simboli ma, in quanto costituente uno

dei sistemi primari di modellizzazione del reale, rappresenta uno dei modi formali di

articolazione e ricomposizione della complessità e dell’esperienza umana. Con essa si può

raggiungere, nell’analizzare il nostro legame con il luogo, il territorio e il paesaggio, un livello

di penetrazione più profondo di quello ottenibile tramite i tradizionali strumenti geografici o

delle scienze sociali in genere. La letteratura, quale strumento per elaborare una “densa

descrizione” - thick description (Gertz, 1987) - della relazione tra gli uomini e i luoghi, non si

esaurisce quindi in una semplice riproduzione della realtà, bensì si configura in una

costruzione logico-concettuale che ne identifica le relazioni più occulte e quelle che, pur

palesi, passano inosservate perché sempre “sotto gli occhi”. Riordinando con gran sensibilità

ciò che del mondo ci appare confuso, il testo letterario svela un ulteriore portentoso potere

generativo individuato da tutte quelle inedite relazioni e nessi concettuali che il nuovo ordine,

così determinato, può condurci a decifrare e carpire tra gli innumerevoli eventi del reale. Oltre

a ciò la letteratura può diventare un elemento formidabile sia per il controllo sociale sia per il

cambiamento sociale in quanto, attraverso il suo ruolo socializzante, è un efficacissimo mezzo

di trasmissione della cultura. Cultura che rappresenta, delimita e precisa la forza di

identificazione sociale del gruppo e per questo è, sia il metro con cui i singoli e la società

valutano il mondo, sia il sistema attraverso cui si impostano le relazioni - immaginate o reali -

con l’esternalità e l’alterità (Lando, 1993).

Gregory Bateson - uno studioso molto attento oltre che ai contenuti delle culture ai

processi mentali che sottostanno ad esse, dunque alle modalità attraverso le quali una mente

elabora una cultura - ha portato l’attenzione sulle storie, sostenendo che noi pensiamo e

apprendiamo attraverso storie (G. Bateson, 1992).
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La narrazione di storie risulta particolarmente adatta all’uomo che ha infatti la tendenza

a condividere il senso delle esperienze, a stabilire rapporti tra passato presente e futuro. In uno

dei principali studi sulla narrazione J. Bruner, sottolinea che è il primo dispositivo

interpretativo e conoscitivo di cui l’uomo, in quanto soggetto socio-culturalmente situato, fa

uso nella sua esperienza di vita (Bruner, 1988, 1992).

La narrazione è una forma di comunicazione facile, interessante, emozionalmente

carica e usufruibile da tutti. J. Bruner teorizza il pensiero narrativo asserendo che narrare è una

fondamentale capacità esclusiva dell’uomo dotato di logos e attraverso la narrazione l’uomo

conferisce senso e significato al proprio esperire delineando coordinate interpretative e

prefigurative di eventi, azioni e situazioni sulle cui basi costruisce forme di conoscenza che lo

orientano nel suo agire (J. Bruner, 1991).

Per Cazzaniga, psicologo italo- americano di scuola bruneriana, il nostro cervello si

prefigge, innanzitutto, lo scopo di interpretare, cioè di mettere in connessione diversi elementi.

Si pensi al primo incontro con un’altra persona: noi siamo propensi a collocare questo

individuo in schemi di significato, lo etichettiamo, lo interpretiamo, cioè mettiamo in relazione

degli elementi. Ciò avviene anche quando pensiamo di sospendere il giudizio. Questa

etichetta, le “mappe” che noi usiamo per etichettare, sono frutto della nostra storia di vita, di

varie etichette che noi abbiamo attribuito e che ci sono state attribuite da altri (M.S.

Cazzaniga, 1999).

Il dispositivo narrativo consente ai soggetti di ripensare le proprie esperienze e le

proprie azioni ricostruendone il senso ed evidenziandone le possibili prospettive di sviluppo,

portando alla luce le intenzioni, le motivazioni, le opzioni etiche e valoriali in esse implicate,

inscrivendole all’interno di una rete di significati culturalmente condivisi, riconoscendo ad

esse continuità ed unità; ciascun continuum all’interno dell’esperienza di una persona che

acquista un significato unitario è così riconoscibile come “unità narrativa” (Connelly,

Clandinin, 2000)

La narrazione, intesa come trasmissione e organizzazione linguistica dell’esperienza e

del sapere, è uno dei principali modi in cui gli esseri umani, da sempre e in ogni dove,

producono senso. “La narrazione è un concetto trasversale all’oralità ed alla scrittura, sia le

civiltà alfabetiche che quelle illetterate ne hanno avuto forme più o meno sviluppate, è in un

certo senso connaturata all’uomo, non si ha testimonianza di civiltà che non hanno utilizzato la
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narrazione, essa attraversa le culture, le epoche, i luoghi, è presente da sempre e, forse, sarà

sempre presente, si potrebbe dire che con il nascere della socialità, della relazione interumana

è nata la narrazione ed insieme alla relazionalità stessa è l'unico elemento da sempre presente”

(Adornato, 2006 pag. 159). Esso si configura quindi anche come momento di sospensione del

reale, che delinea i contorni della sospensione del presente per proiettarci nel passato, mitico o

reale, nel futuro o nell’irrealtà. La narrazione è stata lo strumento principe della costruzione e

della trasmissione del sapere. Francois Lyotard parla della preminenza del pensiero e della

forma narrativa nella costruzione del sapere, nelle civiltà più evolute, rispetto al sapere

scientifico, assegnando quindi la funzione di trasmissione e di elaborazione delle conoscenze

alla narrazione (J. F. Lyotard, 1981).

Un requisito comune a logica e scrittura è quello della formalizzazione spinta al grado

più elevato dalla logica, formalizzazione che è anche però la base di una possibilità di un

sapere comune; nell’oralità esiste o il passaggio diretto (tradizione orale, passaggio maestro-

discepolo, iniziato-iniziando) oppure il sapere muore con chi ne era il detentore.

Quando oggi usiamo l’espressione “sappiamo qualcosa” intendiamo, oltre all’averlo

compreso, il fatto che lo immagazziniamo nella memoria, cioè che lo ricordiamo. Nella cultura

orale, ciò che oggi è in larghissima parte scritto, viene appreso in maniera diversa in quanto un

pensiero lungo, articolato ed analitico, è soprattutto risultanza di una forma comunicativa

particolarmente efficace. L’unica soluzione, dopo aver usato il dialogo strumentalmente per

rammentare e far rimanere impresso un concetto o un messaggio fondamentale, è quella di

creare moduli mnemonici dotati di ritmicità, ripetizioni, antitesi, rime, espressioni formulari,

assonanze e narrazioni. Le frasi formate da costituenti simili non sono occasionali nelle culture

orali, strutturano il pensiero stesso. Un esempio può aiutarci a capire: le leggi stesse, in una

cultura orale, sono fatte da proverbi, massime e formulari, non servono ad abbellire le leggi

ma sono le leggi. Quando tutta l’oralità è formula e storia o costituisce parte di una formula o

di una storia in altro contesto è ovvio che cambia il modo di pensare che diventa organizzato

intellettualmente in schemi di rapporto con l’esperito. Per questo persino le leggi erano

narrate, non si teorizzava la legge ma, spesso, si proponevano alcuni esempi come vere e

proprie micro-narrazioni. Le storie, le narrazioni avevano un ruolo preminente nella vita

quotidiana. Nella condizione postmoderna, si constata invece una crisi del narrare come

avvertiva già molti anni fa W. Benjamin: “Capita sempre più di rado d’incontrare persone che
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sappiano raccontare qualcosa come si deve: e l’imbarazzo si diffonde sempre più spesso

quando, in una compagnia, c’è chi vorrebbe sentirsi raccontare una storia. E’ come se fossimo

privati di una facoltà che sembrava inalienabile, la più certa e sicura di tutte: la capacità di

scambiare esperienze” (Benjamin, 1976, p. 235). Anche Lyotard infatti parla della crisi dei

grandi racconti, che venivano ad organizzare i saperi in maniera organica, gerarchica,

l’impossibilità di dare una rappresentazione esaustiva, totalizzante e tranquillizzante della

realtà, che possa ridurre la complessità nella quale ci troviamo a vivere (J. F. Lyotard, 1981).

Lo scopo originario del narrare era, invece, quella che Eco definisce come la funzione del

racconto dei miti di dare forma al disordine delle esperienze.

Le storie, siano queste costruite dallo scienziato, dall’interprete, dallo scrittore o dalla

persona comune, sono apparse come modi universali per attribuire e trasmettere significati

circa gli eventi umani (A Smorti, 1997).

Il processo formativo è sempre e comunque peculiarmente narrativo: si racconta e ci si

racconta, altrimenti il sapere sarebbe condensabile, specialmente oggi, in supporti cartacei o

magnetici, più o meno miniaturizzati, il processo formativo è invece intrinsecamente

relazionale e nella relazionalità la negoziazione del proprio sé con quello altrui è elemento di

vitale importanza, in questo senso la narrazione può trovare la propria validazione come

strumento di formazione. Oltre al ruolo di strumento si può supporre alla narrazione una

valenza di soggetto del processo formativo, il narrare le storie dell’impresa può essere, ad

esempio, lo strumento migliore nelle attività formative tese a motivare o a costruire valori ed

obiettivi condivisi.

Il narrare formativo è la costruzione di significati, la costruzione di realtà possibili, non

soltanto confinate nel mondo del virtuale, ma anche del futuribile. Recentemente Kaneklin e

Scaratti (C. Kaneklin, G. Scaratti, 1998) hanno ribadito il valore della narrazione come

strumento indispensabile per la costruzione di significati e per la facilitazione dei processi di

cambiamento sociale ed organizzativo. Il punto di vista narrativo risulta infatti connesso alle

modalità esperite dai soggetti di attribuzione di senso agli eventi e alla realtà.

Se alla funzione formativa si assegna, nella nuova ottica della formazione continua, un

valore di miglioramento individuale, di implementazione delle capacità di riduzione della

complessità o perlomeno di governo della complessità stessa, se è vero, come sostiene Daniel

Taylor, che ognuno è il prodotto delle storie che ha ascoltato, vissuto e anche di quelle che non
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ha vissuto (D. Taylor, 1999), allora risulta inevitabile nei contesti formativi trovare spazio alla

narrazione, come oggetto, strumento e soggetto del processo. L’uomo odierno ha “sete” di

narrazione perché nella narrazione ritrova spazio e tempo per la propria vita.

Narrare dei racconti è una forma universale di comunicazione. Dovunque si vada nel

mondo, la gente ama ascoltare la narrazione delle storie e raccontarle. I bambini e gli

adolescenti, ma anche le persone anziane, amano comprendere meglio le esperienze di vita di

altri attraverso dei racconti. Qualsiasi sia l’argomento trattato, i racconti spesso divengono una

parte integrante del dialogo. Un racconto risulta efficace sia che venga utilizzato per sostenere

un’argomentazione, sia per portare un po’ di humour, per illustrare un punto chiave, confortare

una persona che si sente abbattuta, sfidare una persona o spronarla, o semplicemente per far

passare il tempo. I racconti si possono udire ovunque e non soltanto tutti hanno l’abitudine di

raccontare storie e aneddoti, ma la maggior parte delle persone sentono anche l’esigenza di

farlo e questo ci porta a considerare un secondo motivo valido per l’utilizzo dei racconti

nell’insegnamento, nell’intrattenimento, nelle presentazioni guidate turistiche, artistiche,

naturalistiche e culturali. Un numero crescente di persone nel mondo occidentale preferisce

una forma di comunicazione più concreta e meno astratta. Questa realtà è dovuta, perlomeno

in parte, ad uno spostamento notevole nel mondo delle comunicazioni. Uno dei motivi per

questo (e per l’innalzamento del tasso di analfabetismo) è legato all’influenza della

televisione. Dato che il blocco di suono medio in televisione dura circa tredici secondi ed

un’immagine meno di tre secondi (spesso con assenza di linearità nel pensiero), non c’è da

stupirsi se coloro che quotidianamente si trovano sotto la sua influenza hanno poco tempo o

desiderio per la lettura, fattore che aiuterebbe a sviluppare e a rafforzare il pensiero lineare. Di

conseguenza, perlomeno negli U.S.A., i profitti dei produttori di quotidiani continuano a

diminuire mentre proliferano le produzioni multimediali (Stefen, 2006).

Le persone apprezzano i racconti perché rispecchiano in maniera totale sia i fatti sia i

sentimenti che si possono vivere. I racconti, in una maniera unica, fondono cose razionali,

cose misteriose e le reazioni a queste cose, portando gli ascoltatori a riflettere su credenze

personali e di gruppi e sul proprio modo di agire. I racconti danno libero sfogo

all’immaginazione, rendendo così una cosa entusiasmante il processo di apprendimento,

rendendolo una cosa che porta cambiamenti nelle vite degli ascoltatori.

Ciascuna delle grandi religioni del mondo usa racconti e storie per educare i suoi
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giovani, convertire potenziali seguaci, ed indottrinare membri. Il buddismo, l’islam,

l’induismo, il giudaismo ed il cristianesimo usano racconti per espandere (e limitare) il

numero di aderenti, assicurare la conversione delle prossime generazioni e portare i discepoli a

maturazione. Tutte le religioni principali usano racconti per differenziare i veri membri da un

comportamento non accettabile. I racconti creano un senso di comunità.

Circa il 75% della Bibbia è costituito da racconti e narrativa. Gli autori biblici nei

secoli hanno messo per iscritto le azioni di tutta una serie di personaggi: da re a schiavi, da

coloro che seguono Dio a coloro che vivono per un proprio guadagno personale o di gruppo,

dagli animali agli oggetti. Tali racconti spesso metaforici, allegorici, simbolici o in parabole,

servono come specchi in cui riflettere la nostra prospettiva di vita e, cosa più importante, le

prospettive divine (Stefen, 2006).

Circa il 15% del testo sacro è composto di poesia. I canti, i lamenti e i proverbi

forniscono ai lettori ed ascoltatori vari modi per esprimere e sperimentare delle emozioni

profonde. Queste porzioni delle Scritture dimostrano il lato sentimentale delle persone

(dominio affettivo), e il Dio che è dietro tali emozioni. La prosa contenente affermazioni e

negazioni costituisce circa il restante 10% (Stefen, 2006).

I racconti fondevano la ragione e l’immaginazione con le emozioni, creando degli

evangelisti istantanei, infatti le persone non incontrano difficoltà nel ripetere ad altri una storia

ben fatta. Il racconto potrebbe essere incentrato su pettegolezzi piccanti, argomenti religiosi,

fatti storici o racconti sull’ambiente e la natura da proteggere, dentro ciascuno di noi

comunque aumenta la propensione sia all’ascolto di tali racconti sia alla trasmissione di essi ad

altri.

E’ evidente che per essere efficaci molte delle iniziative di comunità culturali, di musei

e di aree protette e siti storici, possano ridare vita ad una delle forme artistiche più antiche ed

universali: quella del cantastorie o del narratore di storie, di prose, di poesie e perciò di

significati profondi. Ridare vitalità a questo tipo di presentazione non aumenterà solo

l’efficacia della comunicazione tra interpreti, guide, animatori culturali e i loro uditori, ma

incrementerà anche la diffusione della narrazione dei racconti stessi, poiché il pubblico narrerà

nuovamente questi racconti, raccontandoli a familiari ed amici.
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1.2 Riscoprire il potere di una storia: strumenti e metodi per narrare

Noi siamo naturalmente attratti dalle storie. Si pensi, per esempio, al fatto che la sera,

dopo una noiosa giornata di lavoro, la maggior parte delle persone si abbandona sulla poltrona,

davanti alla televisione, per sentire, per vedere storie altrui. Un digiuno di storie, un

impoverimento della esperienza narrativa e di ascolto, del resto, corrispondono, lo sostengono

soprattutto gli psicobiologi, a entrare in una situazione a rischio di patologia e disagio. Non

poter raccontare ed ascoltare storie produce una situazione di malessere (Demetrio,1998).

Quanto più noi viviamo in una società nella quale le relazioni umane si muovono

all’insegna della solitudine3, quanto più è difficile incontrarsi, conversare, condividere quella

che, per millenni, è stata una tradizione (la tradizione orale, il raccontare dei nonni, la

narrazione attraverso la quale noi tutti abbiamo imparato a parlare a capire). Un’altra

motivazione, data alla solitudine e alla crisi delle relazioni sociali, è la perdita di senso del

tempo - tipica della condizione umana nella cosiddetta “modernità liquida”, come definisce

l’attuale società postmoderna e globalizzata il sociologo Bauman – che è uno degli aspetti

fondamentali dello scenario nel quale persone e gruppi sociali si muovono in un dinamismo

frenetico che travolge ogni dimensione della vita (Bauman, 2009). Nella società liquida

prevalgono quelle che Bertman, citato in “Vite di corsa” (Bauman, 2009), ha definito “cultura

della velocità e dell’adesso” una cultura, cioè, dove si celebra l’incontro paradossale e sterile

tra l’istante e la rapidità del suo superamento. Un istante impossibilitato, dunque, a sviluppare

le sue intrinseche potenzialità soffocate dal sopraggiungere di nuovi “adesso” che

difficilmente riusciranno ad unificarsi in una trama ordinata di senso. Se questo è vero, ogni

nostra relazione sarà destinata sempre più ad assumere un carattere puntiforme all’interno di

giornate sempre più parcellizzate. Dinanzi a tale scenario, è ragionevole chiedersi cos’è che

incrementa questa velocità, cosa la rende inevitabile. Essa risponde ad una esigenza intrinseca

al sistema di cui è il perno, che per sussistere deve di continuo sfornare oggetti il cui consumo,

solo se elevato e veloce, può garantire al ciclo produttivo di essere al riparo da ogni disastroso

collasso (come la crisi economico-finanziaria che stiamo vivendo nel nostro Paese ed in

Europa legata ad una crescita del Pil quasi nulla contro un debito pubblico e del sistema

economico elevatissimo). Ecco emergere una parola chiave consumo, che subito rimanda alla

3
Per approfondire il tema è indicativo il testo di Z. Bauman, La solitudine del cittadino globale, Milano, Feltrinelli, 2000
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sua versione astratta consumismo, ormai universalmente utilizzata per designare uno dei tratti

peculiari dell’attitudine interiore e comportamentale dell’uomo in Occidente (Bertman, 1998).

Fretta, solitudine, difficoltà di incontro, di dialogo e perciò perdita di narrazioni e racconti,

insieme mettono in crisi anche le dimensioni costitutive più intime della personalità e del

comportamento, come le aspirazioni e le potenzialità di costruirsi persone, cioè soggetti capaci

di pensare, di aderire a principi e obiettivi di autoregolazione e soddisfazione, di instaurare

relazioni interpersonali gratificanti e portatrici di un equilibrio emotivo non effimero.

Quella che fino a qualche anno fa caratterizzava la vita dei soli giovani e giovanissimi,

presi in un perpetuo e trafelato presente in cui tutto è affidato all’esperienza del momento,

sembra ormai la condizione umana generalizzata. Il senso di insoddisfazione e di incertezza4

che consegue ad un ritmo/scenario di vita consumistico e competitivo, dove per occupare la

scena bisogna cacciare via gli altri, ha indotto Bauman a ribadire in seguito che “siamo

condannati a vivere in un’incertezza permanente”, che è causa ed effetto di precarietà

emozionale e instabilità relazionale e valoriale.

Tanto più aumenta la diffidenza nei confronti dell’altro - la situazione paradigmatica di

questa condizione è la difficoltà, l’imbarazzo a guardarsi in faccia quando ci si incontra, per

strada, in autobus, in treno - tanto più c’è nostalgia per l’incontro con le modalità arcaiche

della narrazione. In altre parole, di fronte alla spersonalizzazione, all’anonimato di questo

tempo, la prospettiva narrativa rappresenta il desiderio di restaurare rapporti umani. Il rapporto

umano, infatti, si basa sulla narrazione e il raccontare la propria storia di vita, quella degli altri

e dei fatti che accadono (Demetrio, 1996).

L’attrazione istintiva per la narrazione di storie implica che non si possa non essere

colpiti dalle storie altrui e dalle storie che vengono da lontano: si possono anche avere idee

politiche contro la società interculturale, ma le storie altrui, le storie lontane ci affascinano.

Il filosofo Paul Ricoeur ci dice che l’identità di ognuno, la storia di ognuno, non è mai il

prodotto di un atto individuale, egocentrico, ma è sempre il risultato di tutti gli incontri vissuti

nel corso dell’esistenza. In altre parole, il Sé di ciascuno è il risultato di tante combinazioni, di

tante interazioni, di tutte le esperienze acquisite in famiglia e nei vari ambiti di vita

professionale, ma soprattutto nelle connessioni e interazioni che ognuno incontra e si forma

caratterialmente seguendo le proprie passioni, nelle attività ricreative, nei viaggi e nello svago

4
Per approfondimenti: Z. Bauman,, Società dell’incertezza, Bologna, Il Mulino, 1999 e Z. Bauman, Voglia di comunità,

Roma, Laterza, 2001
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in quanto attività piacevoli, scelte seguendo le proprie attitudini, racchiudono un elemento

privilegiato nel processo di apprendimento e memorizzazione. Dunque noi dobbiamo ascoltare

e rispettare le storie degli altri perché esse sono parte della nostra identità (Ricoeur, 1986).

E’ necessaria però una distinzione tra i termini storia, racconto e narrazione. Si può

parlare di storia quando ci si imbatte in avvenimenti: le storie sono degli eventi, dei fatti - reali

o fittizi - che divengono oggetto di discorso. Il racconto è, invece, l’insieme degli

avvenimenti, la concatenazione di fatti. Infine, la narrazione è definibile come la relazione fra

il soggetto che narra e il suo pubblico, è l’atto del narrare e presuppone l’esistenza di un

interlocutore (Demetrio, 1997).

Le storie si collegano con la nostra immaginazione e le nostre emozioni. Una

comunicazione efficace deve toccare non soltanto la mente ma anche il cuore e le emozioni. I

racconti forniscono date, tempi, luoghi, nomi e cronologie, ma, al contempo, producono anche

lacrime, grida di gioia, paura, rabbia, fiducia, atteggiamenti difensivi, sarcasmo, il fantasticare,

la disperazione e la speranza. I racconti dovranno portare gli ascoltatori ad immedesimarsi

nelle vite dei personaggi (persone, animali, oggetti, sia che siano fittizi sia che siano reali). Gli

ascoltatori (i partecipanti alla narrazione) non soltanto ascolteranno ciò che avviene ai

personaggi delle storie, ma attraverso la loro immaginazione, entreranno anche a far parte

dell’esperienza stessa narrata nel racconto. Con eloquenza, Herbert Schneidau percepisce

l’importanza di queste cose allorquando afferma che le storie hanno la capacità di scatenare

quei sentimenti che di solito sopprimiamo (Schneidau, 1991).

Suscitare una reazione emotiva, facendo vedere realmente e concretamente di cosa si

sta parlando e facendone fare un’esperienza diretta legata alla vita e al trascorso della persona

che ascolta la storia che stiamo narrando, è molto più efficace che esporla in modo più o meno

elaborato.

Dire “ti amo” non è lo stesso che far sentire amata una persona. Non è sufficiente

semplicemente spiegare che i cambiamenti climatici possono essere indotti da alcuni

comportamenti dell’uomo e spiegarne tecnicamente i motivi, bisogna sforzarsi di raccontare

una situazione, una storia appunto legata alla vita e al vissuto, dalla quale emerga tale concetto

in modo che possa essere spiegato in gergo non tecnico, trasmesso e restare impresso nella

memoria. Un discorso, un racconto di una storia, un intervento pubblico per spiegare e far

conoscere qualcosa, non deve solamente descrivere, ma “far sentire”, emozionare. Il compito
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dell’interpretazione è quello di dare qualcosa in più, in modo che il vero contenuto della storia

e il suo messaggio sia racchiuso al suo interno.

“Ricordiamoci che anche Dio, quando fece il mondo, cominciò dal paesaggio: l’uomo

e la donna arrivarono, buoni buoni, il sesto giorno. Se vogliamo imparare a raccontare

dobbiamo comportarci un po’ come Dio: cominciare dal paesaggio”. (S. Brugnolo e G. Mozzi,

1997, p. 51).

Le tecniche a disposizione per raccontare una storia che trasmetta efficacemente il suo

significato sono ulteriori e molteplici, ma la grande capacità di descrivere coinvolgendo tanto

da far sentire al cuore degli uditori il messaggio che si vuole trasmettere, è fondamentale ed è

una vera arte. La descrizione, come trattato precedentemente, è innanzitutto rappresentazione e

trascrizione della realtà, un disegno o una copia dal vero, non con una matita, o un carboncino,

o un programma di grafica sul nostro computer, ma tramite l’utilizzo della parola. Si pensi a

un pittore che deve rappresentare un volto, un paesaggio, una natura morta, egli avrà a sua

disposizione una tavolozza di colori, un pennello, un cavalletto e una tela da riempire, invece

chi racconta ha a sua disposizione il solo mezzo della parola. Quando si parla di narrazione -

nello specifico, di narrazione orale - possiamo definire la descrizione come uno strumento

indispensabile (Blengino, 2010).

Un altro strumento espressivo a disposizione dell’arte di raccontare, intesa come

retorica5, è l’allegoria. Si ha allegoria quando il senso letterale (le parole che ascoltiamo e

leggiamo) rimanda a qualcos’altro, a un significato nascosto, sottinteso, che non è subito

evidente. L’allegoria, in realtà, non si limita a stabilire corrispondenze fra singoli termini o

parole. Un breve racconto o una lunga narrazione possono essere allegorici perché i singoli

elementi che li compongono (parole, immagini, fatti e situazioni) sono collegati fra loro e, tutti

insieme, rimandano a una rete di concetti o di significati nascosti, da interpretare. Ad esempio,

spesso le vicende del mondo animale (il senso letterale) riflettono vizi e virtù del mondo degli

uomini (il significato allegorico).

Da dove veniamo? Dove stiamo andando? Ciò che facciamo quando cerchiamo di

rispondere a queste domande è proprio raccontare una storia che abbia un senso, scegliendo e

mettendo in fila solo gli elementi che ci sembrano rilevanti, costruendo un percorso fatto di

5
Dal latino ars retorica. Nell'antichità greca e romana, e poi nel Medioevo, arte del parlare e dello scrivere secondo precise

regole, al fine di istruire, persuadere, dilettare e commuovere (Dizionario on-line Hoelpi). Arte di cui gli interpreti del
patrimonio dovrebbero fare buon uso per rendere efficace il loro lavoro comunicativo.
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cause e conseguenze, di propulsioni e ricadute. E’ la trama della nostra vita e di quelle che la

incrociano, il filo conduttore che mette ordine al succedersi apparentemente caotico e casuale

degli eventi in modo che abbia un senso essere dove siamo, in modo che sia possibile trovare

un punto di riferimento per sapere dove andare adesso. Lo facciamo tutti, molto più spesso di

quel che crediamo, costruendo trame per dare un senso alle cose e raccontandole per non

perdere il filo.

L’uso dei racconti e delle storie nella disciplina dell’interpretazione ambientale è una

passaggio fondamentale nei primi insegnamenti fornitici dal suo padre fondatore Freeman

Tilden. Nel terzo principio Tilden identifica l’interpretazione come “un’arte che combina

molte arti” (Tilden, 1977, p. 28) e come l’uso dell’ “arte” nell’interpretazione si riferisca al

processo creativo di mettere insieme dei racconti interpretativi. Questo racconto deve essere

relazionato e collegato alla personalità e all’esperienza dei visitatori come sancito dal primo

principio e per questa ragione gli interpreti prima di raccontare o rivolgersi al loro pubblico

dovrebbero in qualche modo conoscere le loro aspirazioni, capacità ed esperienze per riuscire

a incidere maggiormente nel coinvolgimento emotivo. Nel secondo principio Tilden sottolinea

che la storia narrata dovrà essere fonte di rivelazione basata sull’informazione e, collegato a

questo ultimo principio, anche nel quarto sottolinea che il proporre una storia interpretativa è

ispirare e provocare e sollecitare le persone ad ampliare i loro orizzonti, fino a coinvolgere la

loro psiche e la loro sfera di valori (Tilden, 1977). La presentazione interpretativa, come un

lavoro artistico, dovrebbe essere disegnata come un racconto che informa , intrattiene e

illumina.

Le storie e i racconti sono onnipresenti nelle nostre vite. L’uomo vive circondato dalle

sue storie e dalle storie degli altri. Gli attuali modelli di comunicazione influiscono la nostra

società con un bombardamento continuo e costante di flusso di informazioni, messaggi

pubblicitari e altre forme mediatiche che offrono spesso contenuti semplici, superficiali e

relativi a bisogni da soddisfare spesso elementari, futili e di scarsa valenza sostanziale o di

significato poco profondo. Al riguardo Terry Tempest Williams scrisse che noi siamo stati

tutti nutriti con delle storie e che queste storie sono il cordone ombelicale che ci connette al

passato, al presente ed al futuro (Williams, 1992).

E’ questo il motivo per cui l’interpretazione, insieme all’educazione e alla religione,

predilige la tradizione di una comunicazione orale. La comunicazione orale è stata
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tradizionalmente, e può continuare a esserlo, un elemento distintivo della storia

dell’interpretazione della natura e della cultura.

Scott Russel Sanders fornisce una sintesi del potere racchiuso nei racconti, storie, miti

e leggende:

“Di tutte le motivazioni per raccontare o ascoltare una storia voglio evidenziarne qui

dieci. Le storie ci intrattengono, creano comunità, ci aiutano a vedere attraverso gli occhi

delle persone, ci fanno vedere le conseguenze delle nostre azioni, educano i nostri desideri. Le

storie ci aiutano ad abitare in un luogo, ci aiutano ad affrontare sofferenze, sconfitte e

perfino la morte, ci insegnano come essere uomini, ci aiutano a riconoscere il prodigio ed il

mistero della creazione” 6.

1.3 La poesia e la prosa: sistemi comunicativi da riscoprire

Enos Mills, che scrisse il primo libro sull’interpretazione, introdusse una nuova visione

poetica della natura capace di trasmetterne e farne apprezzare i segreti in forma più sensibile,

soggettiva ed introspettiva, base del successivo sviluppo dell’interpretazione ambientale negli

Stati Uniti ed in tutto il mondo, tanto da poter essere definito lui stesso “poeta e narratore della

natura”.

La prosa e la poesia appartengono entrambe alla retorica che è l’alta scienza del parlare

cioè dottrina e sapienza, entrambi sono in un discorso, discorso in versi ed in prosa. La poesia

rispetto alla prosa è però caratterizzata da verticalità e perciò da sintesi e porta con sé un

segreto nascosto dietro alle sue parole e versi. Il termine poesia nel De vulgari eloquentia di

Dante non compare in quanto non aveva al tempo alcuna diffusione, si parlava di eloquentia, il

parlare a fine educativo e formativo che comprende tutto il dire, quello d’uso e quello artistico

(Sica, 2003). La poesia è perciò uno strumento potente nelle mani di chi presenta un’attività

interpretativa perché vuol dire raccontare le emozioni ed allo stesso tempo educare e formare,

mettersi in rapporto emotivo con la realtà sia essa naturale o socio-culturale, è uno vero e

proprio slancio e atto d’amore per la realtà.

6 Scott Russell Sanders, “Speaking a Word for Nature”, Secrets of the Universe: Scenes from the Journey Home, Beacon,
Boston, 1991, p. 226. Per approfondimenti: The Most Human Art by Scott Russell Sanders, from The Georgia Review
September-October 1997 ed al link http://www.utne.com/Literature/Ten-Uses-Of-Storytelling-How-To-Be-
Human.aspx?page=4#ixzz1ZuqFJHgL
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“La poesia non cerca seguaci, cerca amanti.” (F.G. Lorca)

La poesia in questo contesto è vista come deragliamento dalla visione ordinaria, apre

finestre inattese per scoprire le cose e i sentimenti, che altrimenti non potrebbero essere visti e

capiti.

La poesia non è impressione ne confuso sentimento, è scienza e dunque conoscenza, di

noi e del mondo, come molto bene sapevano gli antichi e come molto bene sanno e ci

insegnano le popolazioni degli indiani d’America e tutti quei popoli tribali che ancora oggi

hanno radicato la loro cultura, religione e sistema di valori ad un sapere ancestrale tramandato

da tradizioni soprattutto orali. Le loro testimonianze orali e scritte sono costellate da elementi

poetici come i canti, quasi sempre enfatizzati da storie metaforiche legate al mondo naturale e

reale che tramandano da secoli un sapere che coinvolge tutta la loro vita spirituale e la loro

visione del mondo. Molti riti e preghiere come i salmi e i cantici dell’Antico Testamento e del

Vangelo, o il cantico e le laudi di San Francesco d’Assisi, le sutre del Corano, o i tantra

buddhisti e i mantra induisiti, sono scritti in versi poetici ritmati. Gli uomini si riconoscono

nella parola della divinità, dello sciamano o del poeta, l’unica che abbia il potere di rifiutare o

accordare la memoria, la gloria dell’esistere, l’unica parola che delinei perfettamente la natura

spirituale di un luogo ed i suoi valori indissolubili delle comunità che lo hanno abitato e che

ancora lo abitano.

“La poesia italiana è la stessa, che parlando, con le sue rare voci, attraverso i secoli, agli

italiani ha salvato per loro quelli che Saba chiama i valori della vita.” (Elsa Morante)

L’etimologia stessa della poesia deriva da poiein che in greco vuol dire fare. Nel

leggere e nel creare una poesia, ognuno ricrea anche se stesso ed a volte la società che lo

circonda, i luoghi che lo ispirano, che spesso sono luoghi dove ha vissuto o dove ha viaggiato,

che hanno plasmato il proprio essere ed i propri sentimenti. Il poeta ha creato, ha fatto

un’immagine, che lui non possedeva in un intimismo simile a una caverna, ma ha incontrato

solo nel farla, così il lettore o il pubblico che ascolta la lettura, incontra quel immagine, che

era a lui prima sconosciuta così interpretata ed espressa, ma che portava già in sé ed è stata
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solo evocata. L’incontro con quel immagine non può che essere importante e benefico, come

benefica è la poesia che conserva tutte le cose e anche noi stessi, oltre il trascorrere del tempo

(Sica, 2003).

E’ importante che i brani in prosa e le poesie lette e create nelle attività interpretative,

siano incalzanti, tengano in ostaggio e costringano a pensare e immaginare quello che è il tema

trattato ed il messaggio da trasmettere alle persone che vi partecipano.

“Una storia di fatti particolari è uno specchio che oscura e distorce ciò che potrebbe essere

bello; la poesia è uno specchio che rende bello ciò che è distorto.” (P.B. Shelley)

Far sentire ciò che altri hanno sentito, far rivivere i sentimenti e le emozioni che altri

hanno vissuto, è questo lo scopo della riscoperta del comunicare, anche attraverso queste

forme letterarie, i valori proposti dall’interpretazione della natura e della cultura alla psiche

delle persone. In questo senso la descrizione di poeta fatta da Emily Dickinson, in alcuni versi

della poesia 4487, si avvicina molto all’atteggiamento che dovrebbe caratterizzare la figura

dell’interprete del patrimonio naturale e culturale:

448

Questo era un Poeta – chi

Distilla un sentimento di stupore

Da significati ordinari –

E con una così immensa Essenza floreale

Rivelatore d’Immagini –

Il poeta – è Lui –

Ci destina – per Contrasto –

A una Povertà Infinita –

(Emily Dickinson, 1862)

7 Da una traduzione di Gabriella: Sica Emily e le altre, pag. 86
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La sintesi, il ritmo, la metrica, in molti casi la rima, delle poesie comunicano

inequivocabilmente, in maniera efficace e diretta ai sentimenti delle persone, l’essenza di ciò

che si vuole trasferire. Il pubblico memorizzerà e serberà nel proprio bagaglio di conoscenze

questi istanti trascorsi, in modo ancora più incisivo se lasciati trascritti in testi personali ed in

oggetti significanti e simbolici da consegnare per una rilettura successiva che rievochi e

ripristini i circuiti emozionali dell’esperienza vissuta che si potrà così ripetere nel tempo.

“In questo contesto storico, in cui i diversi linguaggi mostrano la loro vanità effimera,

nel tempo della telecrazia, la lingua della poesia può parlare autorevolmente con precisione e

pulizia, dal silenzio in cui è stata messa dalle ideologie vincenti. Può tornare a raccontare

l’essere nella sua pienezza, ricostruire la frattura tra forma e contenuto, apparenza e verità,

può formare l’unità di cuore e ragione, sentimento e mente, può scrivere nell’anima. La

poesia può ancora essere persona tra le persone, cuore tra i cuori, può tornare a dire la

vicinanza tra uomini e cose, tra uomini e animali.” (Sica, 2003, pag. 27)
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“The mind tends to go where it finds
the most gratifying information.”

Sam Ham

CAPITOLO 2
STILE E TEORIE SULL’ARTE COMUNICATIVA

DELL’INTERPRETAZIONE

2.1 Lo stile interpretativo

La differenza tra i due stili comunicativi, quello informativo e quello interpretativo, non sta

nel cosa viene comunicato (il contenuto), ma nel come viene comunicato. Adottando uno stile

interpretativo viene rivelata una storia e vengono evidenziate delle relazioni e dei processi

aiutando così i visitatori a porsi in relazione con la natura, con gli oggetti e con i luoghi di

significato storico-artistico e culturale che li circondano. Qualunque cosa vedano i visitatori ha

una sua storia, ha avuto una sua vitalità ed esprime una vita immensa in sé o di chi l’ha creata.

Una delle regole principali, soprattutto per un tipo di comunicazione interpretativa, è che il

protagonista ed il centro dell’attenzione non deve essere chi racconta la storia, l’interprete, ma

la storia stessa ed il messaggio e tema che l’ente vuole trasmettere.

La grande capacità comunicativa che dovrebbe essere adottata dall’interprete deriva

dall’utilizzo delle componenti chiave dell’approccio comunicativo di tipo interpretativo

durante l’attività con il pubblico e soprattutto nell’impostazione e preparazione di una

presentazione. Wrenn Smith, un formatore del National Association of Interpretation, ha

riassunto questi elementi dalle iniziali della calzante espressione “POETRY” (Brochu,

Merriman, 2010, p. 37) che sottolinea l’importanza delle emozioni, della passione, dei

sentimenti che dovrebbe provocare un’attività interpretativa nel trasferimento di notizie, storie

e del messaggio che ne è portatrice.

- Purpose, in quanto il programma interpretativo può e deve essere di supporto al mandato

e agli scopi dell’organizzazione o ente. Una delle regole principali, soprattutto per un tipo di

comunicazione interpretativa, è che il protagonista ed il centro dell’attenzione non deve essere

chi racconta la storia, l’interprete, ma la storia stessa ed il messaggio e tema che l’ente vuole

trasmettere, i suoi scopi e gli obbiettivi reali e misurabili che sono stati fissati
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dall’organizzazione sia essa un ente pubblico o privato (parchi, orti botanici, zoo, musei, siti

storici-archeologici-culturali, cooperative ed enti per la promozione del turismo, della cultura

e dell’ambiente) 8.

- Organized, formalmente una presentazione di tipo interpretativo deve essere organizzata

con un introduzione, un corpo e una conclusione. Nelle presentazioni pubbliche verbali e nella

narrazione di una storia, gli interpreti dovrebbero seguire uno schema preciso di impostazione

e preparazione del loro discorso con tecniche di comunicazione interpretativa attraverso uno

schema che si propone di risultare più suadente, incisivo ed efficace nel trasmettere il tema ed

il messaggio ai visitatori. L’orchestrazione della storia da narrare o del discorso dovrebbe

essere circolare: l’interprete inizialmente dice al suo pubblico cosa andrà a raccontare

esplicando il tema, poi narra il racconto sviluppando il tema ed infine ripete e riafferma ciò

che ha raccontato. Per questo lo schema di impostazione di una presentazione orale più

semplice ma più efficace, infarcita il più possibile di creatività, dovrebbe attraversare i

passaggi che seguono.

1) Un’introduzione in cui dire, dopo aver prima messo a proprio agio il proprio pubblico

anche da un punto di vista di bisogni primari9, ciò che si racconterà, risvegliando

immediatamente la curiosità e l’interesse per l’argomento, creando una mappa cognitiva che

aiuta il pubblico a seguire il corpo del discorso successivo e crea un’atmosfera favorevole alla

scoperta e all’apprendimento di gruppo, fornendo al pubblico le informazioni chiave, incluso il

tema specifico trattato che aiuterà la comprensione dell’intera presentazione (Thorndyke,

1977).

2) Un corpo del discorso in cui raccontare il tema centrale e svilupparlo con non più 4

o 5 punti fondamentali o sottotemi (numero medio massimo di elementi che possono essere

ricordati insieme da una persona). In pratica, una sequenza logica di informazioni comunicate

utilizzando delle strategie retoriche moderne come storie, aneddoti, esempi, analogie,

metafore, inframezzata da periodi di transizione contenenti l’idea chiave che collega ogni

sottotema al successivo (Cowan, 2001).

8 L. Brochu, T. Merriman, Personal Interpretation: Connetting yuor audience to Heritage Resource (second edition), Fort
Collins- CO (Usa), Interp Press, 2008. Approfondimenti ulteriori su: Lisa Brochu, Tim Merriman, Certified Interpretive
Guide – Training Workbook, distribuito da National Association for Interpretation, 2010
9 L’applicazione della Maslow’s Theory come descritta in D.M. Knudson, T. Cable, L. Beck, Interpretation of Cultural and
Natural Resource, pp. 54
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3) Una conclusione in cui riassumere e rafforzare il tema trattato che ripeta

sinteticamente cosa è stato raccontato in modo da fissarsi il più possibile nella memoria,

mostrando un’ultima volta la relazione tra il tema rivelato nell’introduzione e tutte le

informazioni presentate nel corpo della presentazione, inserendo possibilmente una citazione o

poesia finali, oltre a rendersi disponibili a chiarimenti e approfondimenti e sollecitare

domande personali che possano ulteriormente rendere partecipe e stimolare il pubblico

presente (Knudson, Cable, Beck, 2003).

Di grande importanza per una presentazione efficace è la preparazione da effettuarsi

redigendo uno schema riassuntivo utilizzando la strategia del 2), 3), 1) nella costruzione del

discorso, cioè la sequenza della compilazione delle singole parti dovrà partire dal corpo 2)

dello sviluppo del tema trattato, per arrivare alle conclusioni 3) e solo successivamente

costruire una chiara, sintetica e forte introduzione che la renderà ancora più attraente e subito

provocante (Sam Ham, 1992).

- Enjoyable, in quanto le persone partecipano ad un programma interpretativo perché essi

vogliono, non perché devono, in questo modo si aspettano di trascorrere un’esperienza

interessante, gradevole e divertente. In pratica, l’interprete dovrebbe alternare nella

presentazione del programma: lo humor, il sorriso, la gestualità, guardare il pubblico negli

occhi, utilizzare forme verbali dirette piuttosto che indirette, utilizzare tecniche dell’ars

retorica come le metafore, gli esempi concreti e vicini all’esperienza del proprio pubblico, le

allegorie, gli aneddoti e le citazioni, esporre le cause e gli effetti di interazioni e

comportamenti, coinvolgere i cinque sensi, utilizzare stili di insegnamento multipli nelle

descrizioni di idee complesse come l’uso di metafore visuali, perciò con l’uso di veicoli

multimediali, esagerando la scala del tempo e utilizzare situazioni contrarie ed esemplificative

(Ham, 1992).

Durante la lettura di un qualsiasi testo o l’ascolto di una presentazione, non solo a fini

commerciali o di marketing, le persone sono alla continua ricerca di un qualcosa che in verità

il loro subconscio gli suggerisce: il benessere. Ogni qualvolta leggono una frase che gli ricordi

questo, la loro mente stimola i neuroni, che a loro volta mandano il segnale al sistema nervoso

centrale, che suscita emozioni. Quante più volte durante la lettura o l’ascolto di una

presentazione susciti delle emozioni, tanto più si avrà possibilità che la persona in questione

compri un oggetto, interiorizzi un messaggio o accetti di fare qualcosa. Quindi il ripetere
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spesso, magari in forme diverse, parole e frasi che suscitino nel lettore sensazioni di benessere

è un grande vantaggio (J. Vitale, 2010).

- Thematic, le persone tendono cioè a ricordare i temi ma a dimenticare una serie di fatti. In

una presentazione, ed in generale in un’attività interpretativa, cercare e seguire un tema è

fondamentale. Più operativamente, si può dire che i temi sono delle vere e proprie

affermazioni, che unificano le diverse informazioni che si vogliono trasmettere; la

dichiarazione di un’idea o di un concetto che rappresenti ciò che si vuole che i visitatori

ricordino e portino a casa dell’esperienza vissuta con possibilmente una storia unificante da

narrare che crei un uno filo conduttore facile da ricordare, appassionante e molto carico

emotivamente. Avere comunque ben chiaro il tema che si vuole trasmettere, aiuta a

organizzare e implementare tutto il piano di lavoro in modo più coerente perché si ha ben

chiaro cosa si vuole realmente comunicare, evitando di trasmettere fatti tra di loro non

collegati. Più precisamente, i temi dovrebbero essere presentati sotto forma di una breve frase

completa, contenere un’idea centrale, rivelare qual è il vero contenuto dell’interpretazione,

essere il più possibile interessanti, essere il più possibile specifici e unici.

Non è facile individuare il tema interpretativo che si vuole comunicare. Sam Ham, uno dei

massimi esperti di Interpretazione Ambientale, suggerisce che in linea generale, per

determinare il proprio specifico tema interpretativo, si deve pensare a come va completata la

seguente frase: “After hearing my presentation (or reading my exhibit, etc.) I want my

audience to understand that [...]” (Ham, 1992, p. 37).

- Relevant, in quanto le persone prestano più attenzione e sono più attratte e coinvolte da

notizie o storie che sono relazionate direttamente alla loro esperienza personale. In altre

parole, bisogna saper dire cosa si vuole che le persone imparino dall’interpretazione e non

generalmente chiedersi cosa si vuole raccontare e su cosa verterà la propria presentazione.

Questo infatti porterebbe a presentare fatti isolati relativi al luogo e non a raccontare,

attraverso le varie attività interpretative, il vero senso di essere del sito. Per far questo è

necessario che l’interprete cerchi di conoscere innanzitutto il pubblico partecipante

introducendo la visita con brevi, veloci ed informali domande conoscitive dei partecipanti, si

potrà identificare il pubblico che si ha di fronte in modo da dare alla presentazione un carattere

un po’ più professionale e scientifico, se si rivolge ad un pubblico culturalmente esigente e

preparato, oppure un carattere più ludico e divertente, se rivolto principalmente a ragazzi e
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bambini, instaurando da subito e mantenendo, in ogni caso, un clima informale con il sorriso

sempre presente e un ben dosato humor e divertimento, essenziali in tutte le forme di

comunicazione efficaci ((Brochu, Merriman, 2010, p. 37,51; Ham, 1992).

La sfida dell’interpretazione, da una parte, è mantenere il patrimonio naturale e culturale

per la società e, dall’altra, è raccontare storie avvincenti, storie di singoli individui, del

dramma del sacrificio umano, della realizzazione di sogni e di incubi, del valore, dell'ingegno,

della corruzione, del coraggio e della paura di persone vissute nel passato. Raccontare e

trasmettere i sentimenti delle persone che sono vissute, hanno scritto, narrato, dipinto o

poeticamente descritto un luogo designandone un collocamento culturale ed una identità ben

precisa nella comunità che lo vive e in coloro che potrebbero apprezzarlo e valorizzarlo. Ben

oltre la diffusione di informazioni reali, l’interpretazione mira a creare significato nei

visitatori, in modo che possano porre un luogo in una prospettiva personale e identificarsi con

esso in un modo più profondo e duraturo di quello che può produrre l’insegnamento di un fatto

casuale da solo.

L’interpretazione non deve essere considerata in funzione dell’informazione che dà di per

sé, ma come un meccanismo per la produzione di significati che legano le persone con i luoghi

che visitano infondendo in loro un senso del luogo e un’empatia con le persone che vivevano o

che vivono in tale luogo. L’empatia, non solo nei fatti, ma nel rendere vivi e veri nella vita dei

visitatori, i sentimenti, le passioni, le gioie e le difficoltà provate da chi abitava o frequentava

quei luoghi o ha creato degli oggetti, si trova nelle grandi lezioni che la storia pretende di

insegnarci e che l’interpretazione intende farci rivivere ed imprimere nella nostra memoria

(Ham, 2002). Luoghi e cose importanti e significative per noi, che vengono estratte da una

visita a una foresta, a un campo di battaglia, a una chiesa, a un museo o a una passive house,

costituiscono l’esperienza che un visitatore porta nella sua memoria. In questo senso, il

significato è l’esperienza, l’unica esperienza che ogni visitatore ha con un luogo. Quando un

visitatore di un luogo estrae tali significati, quel luogo vive per sempre nella mente di quella

persona ed è apprezzato, valorizzato e protetto.

L’idea è che, se diamo ai visitatori le informazioni giuste, ma soprattutto nel modo giusto e

al momento giusto, allora avranno un più ricca e profonda esperienza di quel luogo e di quegli

oggetti che vogliamo valorizzare. L’esperienza umana è puramente ed esclusivamente un

fenomeno mentale, non c’è mai nessun impatto fisico nella nostra realtà finché la realtà stessa
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non è registrata e interpretata dal cervello. La storia naturale e culturale di una nazione non

esiste in quanto tale, come parte della nostra realtà, fino a quando la nostra mente non la

interpreta, cioè fino a quando ne diamo un significato.

Fino a quando non processiamo mentalmente il ricco patrimonio ambientale e culturale

della nazione andando ad attivare o riattivare i nostri costrutti mentali, esso semplicemente

non esisterà e non potrà influire sul nostro punto di vista.

Senza un’interpretazione che sia stata pianificata, realizzata e concepita intenzionalmente

per creare significato nelle menti dei visitatori, gli sforzi di restare nella memoria delle

persone saranno vani. In questo modo, un visitatore molto presente e coinvolto emotivamente

in un sito naturale, storico o culturale, fa di lui stesso una parte della storia, una connessione

che semplicemente non può non produrre significati profondi e duraturi. Quando questi

illuminanti significati si verificheranno nella nostra mente, avremmo davvero cura degli

oggetti e dei luoghi speciali da preservare oltre a sviluppare atteggiamenti per uno sviluppo del

territorio che tenga conto delle risorse naturali limitate, dell’unicità e delle diversità delle

identità culturali e storiche del luogo da perpetuare per il godimento delle attuali e future

generazioni.

- You make the difference, significa che la passione, la motivazione e lo stile personale di

ogni guida interprete possono fare la differenza nel come il pubblico può reagire e percepire il

messaggio. La motivazione parte dal presupposto, ricordato in precedenza dal filosofo

Ricoeur, che l’elemento privilegiato nel processo di apprendimento e memorizzazione è quello

di seguire le proprie passioni, nelle attività ricreative, nei viaggi e nello svago, essendo attività

piacevoli e scelte seguendo le proprie attitudini (Ricoeur, 1986). L’individuazione delle

proprie attitudini e passioni ed il seguirle con determinazione sono alla base anche della

motivazione che ci spinge all’azione. La motivazione è la spinta necessaria per portare

all’azione in tutti i campi dell’agire umano, di arrivare e spesso superare i propri limiti

cercando di raggiungere uno scopo prefissato nel lavoro e nell’apprendimento. Nella

comunicazione interpretativa questo è uno dei cardini del trasferimento di concetti, valori e

scopi del messaggio che vogliono essere trasmessi. Compito principale dell’interprete è quello

di far appassionare il proprio pubblico, considerando fondamentale il contagio della passione

trasmessa, dell’ entusiasmo e della motivazione che possano tradursi in azioni da parte dei
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visitatori di un parco, museo o bene storico-archeologico-culturale, per raggiungere gli scopi

proposti dell’ente o organizzazione (Purpose).

“L'unico modo di fare un ottimo lavoro è amare quello che fai. Se non hai ancora trovato

ciò che fa per te, continua a cercare, non fermarti, come capita per le faccende di cuore,

saprai di averlo trovato non appena ce l'avrai davanti. E, come le grandi storie d'amore,

diventerà sempre meglio col passare degli anni. Quindi continua a cercare finché non lo

troverai. Non accontentarti. Sii affamato. Sii folle.” (Steve Jobs)

2.2 Le teorie persuasive

Freud ha spiegato la motivazione che spinge le persone ad agire all’interno della sua teoria

pulsionale, analizzando in che modo le pulsioni possono indirizzare il comportamento umano.

Una pulsione è un costituente psichico geneticamente determinato che opera producendo

uno stato di eccitazione, di tensione che spinge l’individuo all’attività. L’uomo può

“rimuovere” le pulsioni e farle diventare inconsce, anche se così continuano comunque a

determinarne la condotta, o “sublimarle”, sostituendo l’oggetto della pulsione (ad esempio: il

bambino succhia il pollice in sostituzione del capezzolo materno; oppure un soggetto adulto dà

un calcio ad un oggetto sotto la spinta di una pulsione aggressiva, quando non può colpire il

suo superiore, quindi agisce in risposta ad una frustrazione, ecc.). Secondo Freud, il

meccanismo della sublimazione è fondamentale per il mantenimento del benessere

dell’individuo, per la sua sopravvivenza e per lo sviluppo della società e della civiltà. Spesso, i

soggetti non sono consapevoli delle pulsioni alla base dei loro comportamenti e tendono ad

interpretare la propria condotta come conseguenza di una motivazione più alta. La teoria della

sublimazione risulta valida, non solo per la spiegazione di molti casi clinici, ma anche di molte

condotte normali, come le scelte vocazionali e professionali, le attitudini, l’inclinazione verso

specifici interessi ed hobby oltre alla formazione di rapporti di coppia e delle relazioni tra le

persone (Musatti, 1986). Successivamente la teoria pulsionale freudiana è stata etichettata, da

alcuni, come riduzionistica e si sono imposti i modelli della psicologia dell’Io postulando che

la motivazione sia ampiamente determinata non tanto dalle pulsioni primarie quanto da

elaborazioni consapevoli e razionali.
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Alcune frasi o parole, meglio di altre stimolano i nostri elementi percettori, inducendo

addirittura la produzione di endorfina. L’endorfina è chiamata la droga naturale della mente,

perché da sensazioni di benessere e eccitazione. Un lettore o uditore che arriva a questo stato

emozionale, può essere indotto a compiere qualsiasi azione, ma ciò che è importante emerga è

cercare di fare del bene a chi ci sta davanti, o promettergli di fargliene.

Ma quali sono le motivazioni e le azioni che l’interpretazione intende cercare di persuadere

in forma, non inteso come coercizione ed induzione a fare, credere o dire qualcosa, ma come il

persuadere dal comportarsi in maniera non corretta contro le norme che vigono nei parchi,

riserve e musei all’interno dei quali una funzione dell’interpretazione è proprio quella di

scongiurare comportamenti dei visitatori a danno dalla protezione del luogo e dei beni

culturali ed ambientali (Ham, 2003). Il secondo scopo delle organizzazioni ed enti che usano

l’interpretazione è suadere, intesa come persuadere con le buone maniere e convincere

allettando, cioè comprendendo l’importanza non solo della protezione e dell’evitare alcuni

comportamenti, ma sollecitare ad agire per essere, i visitatori stessi e gli abitanti, i protagonisti

e fautori della protezione e valorizzazione del luogo. Forse per questo motivo è ritenuta la

miglior frase pronunciata in tutta la letteratura relativa all’interpretazione, quella composta da

9 parole, scritta da un anonimo Ranger del U.S. National Park Service a metà del secolo

scorso:

“Attraverso l’interpretazione, la comprensione; attraverso la comprensione,

l’apprezzamento; attraverso l’apprezzamento, la protezione”.

A questa frase ora potremmo premettere che la comprensione passa attraverso la

persuasione che, negli studi effettuati dalla psicologia comportamentale negli ultimi 30 anni,

avviene attraverso due principali teorie: “l’elaborazione del modello di probabilità di

persuasione” e “la teoria del comportamento progettato” (Ham, 2008).

Quando gli psicologi parlano di persuasione, danno un significato di comunicazione (sia

verbale o non verbale) che convince o costringe il pubblico a pensare, a sentire o a

comportarsi in un certo modo. Si vuole che le persone possano pensare o sapere certe cose in

modo che vivano una esperienza ricca, coinvolgente ed il più possibile indimenticabile,

comportandosi conseguentemente secondo quelli che sono gli scopi e le politiche delle attività
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interpretative. Sebbene qualsiasi tema esprime un fatto, è la profondità del fatto e il modo in

cui viene presentato che produce il risultato desiderato. Un tema persuasivo è un tema forte e

convincente che fa pensare, meravigliare, commuovere o meditare una persona. Tutti questi

risultati sono quello che gli psicologi chiamano “elaborazione”. L’Interpretazione che

“provoca” è irresistibile ed è di solito un processo che radica nuove convinzioni. In entrambi i

casi, il risultato è una struttura cognitiva che produce sensazioni e, talvolta, dei comportamenti

che siano coerenti con delle nuove convinzioni oppure con convinzioni precedenti che

vengono modificate. Se il rafforzamento di un tema avvincente avviene entro un periodo di

tempo abbastanza breve, il suo impatto sulla psiche di un visitatore può essere duraturo ed

anche permanente (Ham, Weiler, 2003).

L’interpretazione non è solo l’assegnazione arbitraria di un tema volto a produrre il

richiamo di un fatto, ma piuttosto un processo comunicativo che crea un significato mirato ad

incidere un altro punto di vista che le persone hanno di un luogo, di un oggetto, di un concetto

o di un’idea, in modo da produrre il desiderio di ottenere risultati che siano coerenti con gli

scopi dell’ente o dell’organizzazione. La persuasione dovrebbe attivare con messaggi positivi

nelle persone tutte quelle conoscenze che portano alla libertà di esprimere con le proprie

azioni e idee, il valore della protezione e valorizzazione di luogo.

Le altre principali teorie che fanno ritenere l’interpretazione un sistema comunicativo

efficace e persuasivo nel trasmettere un tema ed una possibilità di interiorizzazione da parte

degli utenti, sono la teoria costruttivistica ed ad essa collegata quella delle Mappe cognitive e

la teoria della pulsione o motivazione.

L’approccio costruttivista all’educazione tenta di definire come le persone traggono il senso

delle nuove informazioni (Silverman, 1997). Virtualmente ogni interprete tenta di aiutare le

persone a capire il senso delle cose in modo soggettivo (es. comprendendo metodi

partecipativi, astrazioni, spettacoli e oggetti reali per allestimenti, discussioni di fenomeni

naturali, rappresentazioni storiche e interpretazioni culturali).

La teoria del costruttivismo asserisce che ognuno ha un “costrutto” (una mappa cognitiva)

di informazioni e attitudini che apporta in ogni processo di apprendimento. Così, alcune nuove

informazioni assorbite accanto a quelle strutture mentali (mappe mentali) sono influenzate da

loro e dai costrutti adattati nell’unica via dall’individuo. La chiave per usare l’approccio

costruttivistico nel lavoro interpretativo viene dal riconoscere che i visitatori usano differenti
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costrutti per interpretare i luoghi e sviluppano in modo differente la motivazione del

messaggio (Silvermann, 1997).

“Ci si convince meglio, di solito, con le ragioni trovate da se stessi che non con quelle

venute in mente agli altri.” (B. Pascal)

La presentazione di un’attività interpretativa non si considera ultimata proficuamente senza

una stimolazione di feed-back, perciò se non viene effettuata una verifica, almeno informale,

sull’impatto del convincimento o sul confronto riguardo al messaggio che si voleva trasferire

al proprio pubblico. Verranno in questo caso richiesti degli interventi con la disponibilità a

rispondere a domande e quesiti che possano soddisfare le curiosità dei partecipanti e attraverso

domande e richieste di pareri dirette ai partecipanti anche durante la presentazione e l’attività.

Le condizioni di apprendimento sono create in modo tale da stimolare nei partecipanti

l’attivazione di schemi diversi e da provocare tutti quei conflitti cognitivi che possono

facilitare nuove coordinazioni di schemi. In questo caso, facilitare non significa aiutare i

soggetti a produrre la risposta esatta alle domande poste, quanto piuttosto creare le condizioni

perché il pubblico interagisca in modo proficuo, attivo e piacevole con la situazione di

apprendimento (Boscolo, 1986).
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“Abbiate cura dei mezzi e i fini si realizzeranno da soli”

Mahatma Gandhi

CAPITOLO 3

APPLICAZIONI NEI PIANI INTERPRETATIVI

3.1 Le narrazioni nel piano d’interpretazione

Tutte le iniziative e le attività di interpretazione e pianificazione in ambiente naturale,

urbano e rurale, dovrebbero essere programmate in modo da rendere omogenee, non

dispersive e coordinate, tutte le iniziative ambientali, ecologiche e culturali promosse sul

territorio, attraverso lo strumento di gestione del Piano di Interpretazione che, per la sua

valenza relazionale, crea una rete di connessioni intermediate tra tutti i soggetti coinvolti come

le associazioni, gli enti, le aziende ed i cittadini.

Giovanni Netto definisce il Piano di Interpretazione come “il progetto comunicativo, di

un’area omogenea10, un’unità definibile e identificabile per caratteristiche e strutture

omogenee come un territorio protetto, un ecosistema, un museo o un’area archeologica, che

racchiude in una visione di sistema coerente e sinergica, gli obiettivi, i contenuti, le azioni e

gli strumenti per la sua implementazione al fine di contribuire alla fruizione e gestione per la

conservazione dell’area.” (Netto, 2003, p. 4).

Il Piano d’Interpretazione Ambientale è un documento guida, un vero e proprio strumento

programmatico che fornisce un quadro di riferimento all’interno del quale si inseriscono tutte

le azioni e le attività concernenti la gestione e lo sviluppo della fruizione e della promozione

10 Per “area omogenea” si deve intendere un’unità definibile e identificabile per caratteristiche e strutture omogenee, es. un

territorio protetto, un ecosistema, un museo, un’area archeologica. Quindi, anche se l’interpretazione ambientale viene

principalmente svolta all’interno di un’area naturale, è un’attività potenzialmente esplicabile in contesti differenti, così come

il Piano di Interpretazione è un documento di cui possono dotarsi i soggetti gestori di enti tra loro diversi, quale quelli sopra

citati (Netto, 2003, p. 4).
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del territorio e di iniziative comunicative ambientali o culturali sia dal punto di vista turistico-

ricreativo, sia di quello didattico-educativo.

Il Piano d’Interpretazione aiuta innanzitutto l’Ente di gestione a rendere più efficace la

propria comunicazione, sia interna che esterna all’area: permette quindi sia di comprendere

come tutti i soggetti che operano al suo interno debbano muoversi in vista del raggiungimento

degli obiettivi comuni che ci si è posti, sia di relazionarsi meglio con le comunità locali, con i

visitatori esterni e i cittadini in direzione del soddisfacimento delle esigenze di tutti, comprese

quelle relative al mantenimento del sito e al perseguimento di uno sviluppo sostenibile del

territorio (Pizzuto, 2008) . Il Piano, delineando strategie e attività ben precise non solo

contribuisce alla creazione di una rete di relazioni tra i diversi soggetti che operano nel

territorio ma anche tra i diversi siti presenti in un’area molto ampia, finalizzata a promuovere

sinergie e ad evitare ripetizioni di servizi e offerte: in questa ottica, i Piani d’Interpretazione

possono far parte dei piani più ampi per la gestione del territorio (piani provinciali e regionali)

e/o per lo sviluppo turistico, economico, culturale ed ambientale sostenibile di un’area come i

comuni e le aree urbane.

Il Piano di Interpretazione deve offrire una puntuale disamina di ciò che effettivamente

rende un’area naturale un luogo da preservare per le generazioni future o un’area urbanizzata

un luogo gradevole in cui vivere con un alta qualità della vita il più possibile vicino ad un

ecosistema aperto. Inoltre, deve offrire programmi di azione volti soprattutto a una

valorizzazione del territorio e delle comunità locali attraverso l’attuazione di processi di

sviluppo locale sostenibile, rendendo possibili e concrete le azioni di sostegno volte a un

migliore utilizzo e comprensione dei beni e delle risorse, anche da parte di chi non vive

abitualmente quel territorio.

Nel processo di elaborazione del Piano di Interpretazione deve essere promossa la

partecipazione delle forze locali interessate ai diversi livelli nella gestione e fruizione del

territorio, alimentando, in tutti i soggetti coinvolti, il senso di appartenenza e la comprensione

e condivisione degli ideali e dei principi che sono alla base dell’istituzione nell’area protetta

considerata, in un’area rurale, urbana o comunque culturalmente omogenea, che necessita

interventi di valorizzazione, protezione per un suo sviluppo sostenibile anche economico. Il

coinvolgimento dei soggetti locali e un confronto con loro che, a fianco dell’Ente gestore,

sono gli attori principali delle azioni previste nel Piano, non può che arricchire il Piano stesso
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di spunti e indicazioni interessanti e coerenti con una corretta fruizione e lettura del territorio e

delle sue risorse secondo il processo indicato precedentemente tipico dell’interpretazione in

aree urbane del bottom-up. Infatti il Piano deve prevedere azioni, programmi di attività,

eventuali strutture, ideati e progettati per la specifica e particolare situazione locale. Il Piano

deve evitare modelli preconfezionati o stereotipi calati dall’alto (top-down) e deve produrre il

massimo sforzo di fantasia e di identificazione per fare sì che ogni iniziativa sia creativa,

riconoscibile e caratteristica di quel luogo e di nessun altro, secondo un processo capace di

esprimere e valorizzare i singoli luoghi, la loro cultura e le iniziative di sviluppo sostenibile,

che sia incentivo per le popolazioni locali all’identificazione con il proprio territorio. In questo

senso il territorio deve essere inteso quale mezzo espressivo autonomo della comunità oltre

che luogo di conservazione e valorizzazione della propria cultura e identità in convivenza e

rispetto delle culture diverse e sfruttandone invece le loro capacità e potenzialità espressive e

tecniche (Pizzuto, 2008).

Le attività di interpretazione di un’area naturale protetta (così come di qualsiasi altro sito

rilevante da altri punti di vista) potrebbero potenzialmente interessare una grande varietà di

aspetti, quindi il piano deve individuare cosa è più importante interpretare all’interno dell’area

considerata: bisogna individuare cosa in essa è particolarmente significativo, selezionare

quegli aspetti che si pensa i visitatori possano trovare attraenti e, dunque, decidere cosa

raccontare su di essi (Brochu, 2003).

Il primo step è quindi domandarsi “Che cosa è significativo e rilevante raccontare di questo

luogo?”. Cercando di distanziarsi dal proprio personale punto di vista, un metodo originale

potrebbe essere quello di cercare in libri che raccontano la storia del luogo, appropriarsi delle

testimonianze e dei racconti degli anziani che vivono lì da tempo, in modo tale da creare in

loro un forte e speciale senso di appartenenza al luogo e, nei visitatori, un reale e magnifico

senso di unicità del luogo11.

Ricercare cosa è realmente significativo in un luogo, può voler dire anche studiare i

documenti originali, come le antiche pubblicazioni, che possono far sorgere nuovi e

interessanti punti di prospettiva sul sito da poter successivamente utilizzare nelle attività di

interpretazione, ad esempio riportando citazioni magari autorevoli o esponendoli al pubblico.

11http://www.dolomitipark.it/doc_pdf/masterplan/Allegato_C_Piano_Interpretazione_Ambientale_versione_definitiva_24.11.
2009.pdf
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Raccontare cosa è successo al sito lungo il corso della storia leggendo un libro, rendendo

evidente e visibile che quella storia è stata realmente raccontata e tramandata, è un modo per

attirare l’attenzione del pubblico, come sottolinea uno dei principi della comunicazione

interpretativa “If there isn’t anything to see, it’s hard to get people interested” (Veverka,

1994).

La pubblicazione di un racconto che abbia come tema principale un elemento del

patrimonio locale (una casa, un personaggio scomparso ma anche un elemento naturale come

un endemismo o un animale tipico) può raggiungere persone che non sarebbero attente al

linguaggio usato normalmente dal mondo dell’informazione. Un racconto infatti evoca e non

descrive, punta sulla fantasia e sulle emozioni e non presuppone un determinato livello di

istruzione per essere compreso.

“Il ruolo del pianificatore-interprete-madiatore è di tipo maieutico ed è quello di mettere a

disposizione la propria esperienza e la propria capacità di proiettare sul territorio le immagini e

le suggestioni progettuali suscitate dal dialogo con i luoghi (sia dal punto di vista spaziale che

da quello della comunità umana) e dalle competenze analitiche e progettuali della comunità”

(Carta, 1999, pp.362).

Il piano stesso agisce dunque come mediatore tra le necessità del territorio e quelle degli

attori/fruitori chiunque essi siano e non solo per un set di attori/fruitori predefinito, seppure

accuratamente selezionato in base alla rappresentatività degli interessi od alle capacità di

condivisibilità dei propositi. In un piano d’interpretazione l’efficacia si misura attraverso la

sua capacità di costruire uno strumento di partecipazione permanente, la sua capacità di

produrre uno sviluppo condiviso tra un gruppo di esperti a cui fornisce strumenti di ascolto ed

il territorio a cui fornisce voce (Carta, 1999).

3.2 Operazione Brainstorming

Il coinvolgimento della comunità locale alla fase di analisi e di stesura del piano di

interpretazione è uno dei cardini dello sviluppo sostenibile partecipato di un’area.

Le caratteristiche dell’armatura culturale del territorio necessitano di una rinnovata strategia

di conoscenza, di rinnovati strumenti interpretativi che dovranno essere allestiti per produrre

immagini provenienti da strategie dello sguardo appropriate, autentiche e diversificate, che
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riconoscano il senso dei luoghi, i significati generatori del paesaggio, immagini pronte per

essere scoperte da generazioni future con occhi diversi dai nostri (Maciocco, 1996).

L’operazione “brainstorming” 12 che letteralmente significa tempesta, si riferisce alla

tempesta di idee che verrebbe promossa da una consulta o forum che dovrebbero essere svolti

con la partecipazione di tutti i rappresentanti locali e stakeholders delle associazioni,

professionisti del settore turistico, rappresentanti di cooperative e guide operanti nel territorio,

oltre ai tecnici e interpreti coinvolti nella redazione del piano di interpretazione che possono

rendere pubblici in questo contesto le loro ricerche e sintesi della fase di analisi del piano

essendosi avvalsi anche della collaborazione di altri soggetti protagonisti del territorio come

gli anziani e gli studenti.

In questo caso potrebbe essere coinvolta ancora di più la comunità attraverso quest’attività

di ricerca e di interviste da parte degli studenti delle scuole superiori, in accordo con gli

insegnanti, per la riscoperta delle proprie radici, storia, usi, costumi, antichi mestieri, antichi

cammini, antiche ricette custodite nelle memorie degli anziani e adulti che vivono nel

territorio che saranno indispensabili all’analisi dei tecnici per la redazione del piano di

interpretazione e all’attività di interpretazione e guida per i turisti13.

Si tratta di individuare, insomma, tutti quegli elementi che rendono l’area interessante,

distintiva e importante e che potrebbero essere presentati ai visitatori attraverso attività di

interpretazione. A tal proposito, può essere molto utile effettuare anche un’analisi SWOT che

individua i fattori interni di forza (Strengths) e debolezza (Weaknessess) al sito, nonché quelli

esterni di opportunità (Opportunities) e minaccia (Threats)14.

Un’analisi di questo tipo permette di scendere ulteriormente nel dettaglio e di avere un

quadro più efficace dello stato del luogo, individuando quelle che possono essere le reali

risorse interpretative del luogo, ovvero i luoghi e le caratteristiche che lo contraddistinguono e

che meritano di rappresentare il senso del luogo. Infatti l’interpretazione deve catturare e

trasmettere un senso unitario e coerente, l’essenza ultima di un luogo, non tanto comunicare -

12 Il brainstorming è la principale tecnica di problem solving utilizzata da consulenti, manager, psicologi, ma può diventare un
potente strumento di ricerca per valutatori, ricercatori sociali e tutti coloro che intendono utilizzare la forza di un gruppo per
trovare idee e soluzioni, esplorare concetti, rilevare informazioni altrimenti difficilmente osservabili. Assai più del noto focus
group, il brainstorming è una tecnica coinvolgente, profonda, articolata che, opportunamente inserita in contesti professionali
e di ricerca, contribuisce anche all'apprendimento organizzativo per il gruppo che partecipa.
13http://www.dolomitipark.it/doc_pdf/masterplan/Allegato_C_Piano_Interpretazione_Ambientale_versione_definitiva_24.11.
2009.pdf
14 La tecnica SWOT è attribuita a Albert Humphrey, che ha guidato un progetto di ricerca all’Università di Stanford fra gli
anni Sessanta e Settanta
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o meglio, interpretare - al pubblico tutto quello che di importante c’è da sapere: occorre un

pensiero innovativo e creativo e una cooperazione tra tutti quelli che sono coinvolti, per

riuscire a individuare cosa realmente, dell’anima del luogo si vuole trasmettere. Questo

significa individuare il tema interpretativo o i temi interpretativi dell’area da valorizzare, che

sono cosa ben diversa dall’obiettivo che si assegna al PIA, che ha a che fare con le aspettative

assegnate al lavoro (Pizzuto, 2008).

3.3 Come trovare le storie da narrare: l’indagine e l’intervista sul campo

L’indagine delle storie da narrare collegate ai luoghi culturali e naturali, ai monumenti e

alle opere d’arte che valorizzano e fanno emergere l’identità più profonda e genuina di una

comunità non deve utilizzare solo le tradizionali fonti bibliografiche e soprattutto quelle orali

ma anche quelle offerte dalla rete, laddove ritenute attendibili; considerando, quindi, quasi

esclusivamente i siti istituzionali come comuni, regioni e comunità montane, con rare

eccezioni fatte solo a seguito di accurata valutazione della scientificità delle informazioni

fornite. La scelta di utilizzare la rete con le modalità e le cautele sopradescritte è scaturita dalla

convinzione, espressa metodologicamente con grande ampiezza nel progetto e insita nel

concetto stesso di pianificazione interpretativa, che si dovesse attingere alla conoscenza e alla

consapevolezza che del territorio hanno coloro che lo abitano, per restituirne una immagine

che fosse il più possibile vicina alla percezione che gli abitanti hanno del proprio passato. Si

dovrebbe perciò realizzare così una forma di ascolto che si propone di dare il dovuto rilievo

alle emergenze monumentali e alle ricchezze del patrimonio di un luogo, così come sono

vissute dai più immediati fruitori, senza tuttavia tralasciare anche i siti meno noti e quel

tessuto connettivo fatto di arredo urbano, edilizia civile, terziaria, rurale e talora anche

infrastrutturale, la cui rovina e obsolescenza depaupera, anche i grandi capolavori.

Si parla oggi sempre più di heritage tourism, di un turismo fondato sull’identità culturale

dei luoghi intesi quale sintesi di natura e cultura e a questa crescente domanda non si potrà mai

fare fronte se gli stessi abitanti di quei luoghi vengono espropriati dei loro significati. Il primo

destinatario di qualsiasi forma di comunicazione di un Parco naturale, letterario o storico non

potrà quindi che essere il suo primo fruitore, ovvero il cittadino del Parco stesso. L’archivio, la

biblioteca, il museo, le scuole e le associazioni locali (purché intesi in una accezione più
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moderna ed ampia) sono proprio i luoghi deputati allo scambio e alla negoziazione dei

significati di un territorio.

L’altra fonte indispensabile per una profonda conoscenza del territorio e delle sue storie e

narrazioni è l’intervista. Intesa come attività e nella sua accezione più ampia, l’intervista

costituisce “una forma di conversazione nella quale due persone (e di recente più di due) si

impegnano in un’interazione verbale e non verbale nell’intento di raggiungere una meta

precedentemente definita” (Matarazzo e Wiens, 1972).

Una relazione analoga intercorre anche tra l’intervista e altri due modi di far ricerca delle

scienze umane: la raccolta di storie di vita e l’osservazione partecipante (Malinowski, 1850). Il

primo modo è caratterizzato dal ricorso sia ad interviste sia a documenti personali come i diari

(Ferrarotti, 1981); l’osservazione partecipante implica di solito l’osservazione dei

comportamenti, verbali e non verbali, in (eventuale) combinazione con interviste ai soggetti

studiati (Foote Whyte 1979, p. 65). Secondo Schwartz e Jacobs “l’osservazione partecipante,

quando sia combinata con qualche tipo di intervista, offre un modo potenzialmente efficace

per indagare la corrispondenza tra parole e comportamenti” (Schwartz, Jacobs. 1987, p. 77).

Ricomponendo vari suggerimenti si può tentare una sistemazione simile:

a) intervista in profondità con un livello minimo di direttività;

b) intervista semi-strutturata;

c) intervista focalizzata su eventi specifici.

Quando a) e b) si rivolgono a soggetti specifici si parla di intervista a “testimoni

privilegiati”;

d) intervista biografica che Bichi (2002) distingue in:

1) storie di vita;

2) racconti di vita.

Quando entriamo nel versante della strutturazione si parla di questionario del tutto o

parzialmente strutturato.

L’intervista in profondità ha una traccia costituita da poche domande generali, o addirittura

da una sola domanda introduttiva (Albano, 2006).

Il principio regolatore sembra, quindi, essere la centralità dell’intervistato (Montesperelli,

1997) tendenzialmente tutto ciò che egli dice è prezioso e va registrato, perciò sono importanti

anche le modalità di espressione, dalle forme linguistiche fino al linguaggio non verbale. Il
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ricercatore parte dal presupposto di conoscere molto poco il mondo dell’intervistato; perciò,

tramite l’intervistatore, deve tenere un profilo più basso possibile, quasi defilarsi

(Montesperelli, 1997). Peraltro l’intervistatore riveste un ruolo decisamente strategico. Si

tratta di un compito discreto ma fondamentale, simile a quello maieutico15(Marradi, 1984) .

Come anticipato, quando si ricercano pareri e informazioni da persone in posizione-chiave

rispetto al problema studiato, si parla di interviste a testimoni privilegiati (Marbach, 2000).

Proprio per queste caratteristiche degli intervistati, si privilegia l’uso di una traccia

flessibile che l’intervistatore adatterà di volta in volta alle esigenze di conoscenza, e agli

spunti forniti dall’intervistato-testimone.

L’intervista faccia-a-faccia è infatti condotta direttamente dall'intervistatore all'intervistato

in una situazione di compresenza e diversamente dall'intervista telefonica oppure dal

questionario auto-compilato. Avendo l'indagine un intento esplorativo (chiarire la natura di

una realtà al fine di acquisire una maggiore comprensione e sviluppare indagini future di

approfondimento) su tematiche definite a priori nel disegno della ricerca, gli intervistati sono

stati scelti sulla base della loro esperienza personale e della loro esperienza all'interno di un

determinato gruppo sociale. L’intervista faccia-a-faccia consente di accedere alla prospettiva

del soggetto studiato cogliendone le categorie mentali, le interpretazioni, le percezioni e i

motivi delle sue azioni (Corbetta, 2003).

3.4 La storia raccontata dai testimoni privilegiati

“Raccontare la propria storia è una soddisfazione a cui difficilmente ci si sottrae. E’ la

prova del fatto che si è esistiti e che un interlocutore è lì, pronto a interessarsi a noi. I grandi

uomini, ma anche i meno grandi, hanno sempre bramato di rivolgersi al resto dei mortali

scrivendo le proprie memorie. Gli altri, la gente comune, si accontentavano del pubblico più

ristretto dell'ambiente familiare o del tavolo della locanda. Ma ora questa relatività dei destini

individuali non è più ammessa. Si è imposta l’idea che tutte le vite si equivalgono e siano

degne di essere raccontate” (F. Gaussen, 1982).

15 Metodo di insegnamento socratico consistente nell’aiutare il discepolo, sapientemente interrogandolo, a mettere in luce la

verità latente nel suo spirito. (Dizionario Garzanti della lingua italiana)
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Il bisogno del raccontare di sé e di lasciare qualcosa della propria memoria è un diritto che

molte persone ritengono fondamentale e oggi trova sempre meno spazio negli ambiti

domestici familiari che un tempo erano i luoghi del racconto per eccellenza, infatti le storie

private vengono sempre più presentate attraverso il mezzo televisivo.

La dimensione della soggettività è indispensabile da far emergere, perché attraverso di essa

emerge l’elemento della creatività e dell’irripetibilità di ogni vita.

Più che usare il termine di fonti orali, forse è meglio parlare di testimonianze orali, perché

la fonte attiene a una sorta di dimensione della verità, più vicina alla dimensione religiosa, qui

interpretate invece nel senso di tracce da cui partire per ricostruire la storia. E’ importante

anche riflettere sull'uso delle parole e sul loro significato, come ci propone Paul Ricoeur

quando ci suggerisce di usare il termine tracce, proprio come le impronte che il piede lascia

sulla neve (Ricoeur, 1986).

Bisogna tenere presente che ciò che va salvato è l’unicità della forma di comunicazione e

ciò che ogni individuo intende trasmettere e comunicare, la sua gerarchia delle rilevanze, la

sua visione del mondo, l’ordine temporale e il senso della vita.

C’è una riflessione di Erri De Luca sull’unicità della vita individuale, della storia

dell’essere umano:

“Ognuno è un dono, un’aggiunta non necessaria che non va a colmare una casella vuota,

ma ad arricchire tutti. Vita è eccesso di natura, esagerazione strepitosa di un’offerta che non

è necessaria, però è insostituibile. Ognuno è un pezzo unico, irripetibile, la cui fine è spreco

totale, senza riparo, rimpiazzo, risarcimento. Nessuno può essere sostituito. Il mondo va

avanti a forza di doni e di dissipazioni, di strepitosi regali e brusche cancellazioni, eccesso e

mancanza. Non è un sistema equilibrato dare/avere, non è fornito di partita doppia. Nessuno è

necessario, ognuno è indispensabile” (De Luca, 2004, p.73).

La dimensione del racconto va di pari passo con la dimensione dell’ascolto, con la capacità

di saper ascoltare le storie. Abbiamo bisogno di far emergere tante storie ancora nascoste, non

conosciute, rimaste per troppo tempo nell’ombra.

Tutto ciò con la consapevolezza che la testimonianza orale è prima di tutto una narrazione

del soggetto fatta e condotta alla luce dell’oggi, con le consapevolezze che lo accompagnano
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nel presente, dalle quali non si può prescindere. E ciò ci permette di uscire dalle rigide

categorie del vero e del falso che accompagno spesso il dibattito sull'uso delle fonti orali,

ancor oggi, che le imbrigliano e le soffocano, e non danno il giusto valore alla dimensione

narrativa e soggettiva che la fonte orale ha e possiede16.

Se per l’anziano ricordare fatti e avvenimenti è quasi come viverli due volte, per gli altri

quel che non si racconta è come se non fosse mai accaduto. Allora, anche per questo è utile

fare memoria, dare spazio a storie per quanto piccole o minori che possono raccontare la

particolarità, la ricchezze, l’unicità, l’identità, che deriva dal luogo che si vuole valorizzare e

promuovere.

Ascoltare le persone che ricordano momenti della loro vita è piacevole. E’ bello stare

accanto a loro, lasciarli raccontare, ma anche sollecitarli ad andare avanti, ad aggiungere

dettagli, scoprire fatti nuovi o semplicemente da tempo non detti.

Va evidenziata, inoltre, la diffusa tendenza degli intervistati a smussare i contrasti, a

dipingere di colori tenui anche i momenti più aspri, a dare una giudizio generalmente positivo

di coloro con cui pure hanno avuto scontri assai duri. La memoria attenua e sublima ogni

avvenimento passato caricandolo perciò di forti emozioni17
.

16 Sull'uso delle fonti orali. Alcune riflessioni sparse. Intervento di Marcella Filippa, storica e direttrice della Vera Fondazione
Nocentini di Torino su http://www.centrostudi.cisl.it/Public/UpLoad/file/pdf/Atti%20Seminari/MemoriaUtile_2.pdf
17 Le memorie del lavoro dall’intervento di Costantino Corbari, responsabile Ufficio stampa Cisl Lombardia pubblicato su
http://www.centrostudi.cisl.it/Public/UpLoad/file/pdf/Atti%20Seminari/MemoriaUtile_2.pdf
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“ La funzione della narrazione e dei miti è di

dare forma al disordine delle esperienze”

Umberto Eco

CAPITOLO 4

NARRARE STORIE PER SVILUPPARE ITINERARI:

FASI DI IMPLEMENTAZIONE DEL PIANO DI INTERPRETAZIONE.

L’ARMATURA CULTURALE DEL LAGO TRASIMENO

4.1 La geografia culturale come base scientifica

“La geografia diventa disciplina dello sguardo: insegna a decifrare tutta una serie di

documenti ignorati, fino ad allora, dalle altre discipline: quelli contenuti nel paesaggio”

(Claval 1992, p. 27), ordinando e correlando tra loro i molteplici indizi che un occhio allenato

vi può distinguere.

“L’interazione tra le comunità umane organizzate e il loro ambiente di vita è oggetto

della Geografia culturale, che si occupa delle aree culturali intese come particolari tipi di

ripartizione del territorio, legata all’immagine del popolo che la abita e alla sua cultura nei

diversi aspetti quali la lingua parlata, la religione professata, i luoghi in se stessi, l’immagine

che altri o gli appartenenti all’area danno di quella comunità”.(Corna Pellegrini, 1998, p. 303).

“Il paesaggio culturale è quel luogo che osservato o attraverso esperienze personali o

soprattutto conoscenze storico-artistiche-letterarie, queste ultime nel senso più ampio della

parola, rivela le conoscenze medesime o si manifesta come motivo di arricchimento”

(Andreotti, 2002, p. 102). Perciò è inteso da Giuliana Andreotti, come un insieme dove

tradizione, religione, arte, stile di vita, filosofia, storia, miseria e nobiltà si sono espresse

storicamente in maniera così profonda che, chiunque conosca anche superficialmente tutte

queste componenti, ne ha l’anima percossa e ne subisce influenze ed emozioni. In questo
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conviene con il geografo tedesco Herbert Lehmann che il paesaggio è anche psiche e dove la

psiche vi esercita un’azione determinante se, invece dell’osservazione pura e semplice, vi è

anche adesione percettiva, quella che deriva dall’immedesimazione con tutto il vissuto e lo

stravissuto dell’umanità (Andreotti, 2006).

Il paesaggio deve essere osservato con la partecipazione di tutto il nostro patrimonio

culturale e con un atteggiamento capace di riportarlo nel pathos dal quale esso trasse origine e

del quale tramanda le emozioni, in questo caso ci si riferisce alla suggestione del paesaggio,

ossia a quel carico di memorie, di storia, di arte (un insieme estetico quindi) che soli possono

essere di stimolo per l’immaginazione dell’osservatore. Ai numerosi elementi soggettivi dai

quali dipende la descrizione si aggiunge il filtro individuato da Bergson quando notava che

niente si osserva a caso ma per l’intermediario di un’intenzione o di un’emozione. Oltre al

rapporto fisico l’uomo ne ha con l’ambiente anche uno psicologico, che esprime la sua

maggiore o minore capacità ad estrarvi tutti quei motivi che possono venire suggeriti dalla

storia, nel corso della quale l’ambiente stesso si è trasformato in paesaggio (Andreotti, 2002).

La ricerca del potenziale espressivo si compie non tanto attraverso la rappresentazione

geografica del territorio, ma richiamando opere letterarie, poetiche e figurative. L’attenzione,

perciò, è rivolta soprattutto al testo e solo attraverso di esso il contesto geografico acquisisce

un senso. “Secondo Lehmann, mentre il sentimento della natura è essenzialmente

indeterminato, avvolgente, fuggevole, il paesaggio è vissuto come un’immagine determinata,

dominata da una struttura estetica interna” (Vallega, 2003. p. 50). La geografia diviene così

sensibile alla rappresentazione artistica, da quella poetica, a quelle delle arti figurative.

I paesaggi letterari rievocano le ispirazioni che, sin dalle origini, le opere letterarie hanno

tratto dai luoghi, quasi sempre perché legati alla vita dell'autore, e nei quali, molto spesso,

sono ambientate le opere più insigni; essi assumono ai nostri occhi i caratteri tipici del

paesaggio culturale, di cui sono anzi una delle espressioni paradigmatiche. I geografi hanno,

come noto, un particolare interesse per l’identità dei luoghi, alla quale concorrono i segni del

passato.

“Per quanto riguarda il senso del luogo è necessario evidenziarne l’ambiguità

concettuale legata al fatto che questa nozione è connaturata da tensioni oggettive e soggettive,

realtà geografica ed esperienza interiore. A questo proposito le rappresentazioni letterarie

risultano essere i mezzi di gran lunga più efficaci per evocare il senso del luogo perché
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trasmettono l’essenza dello spazio vissuto avvalendosi di ben collaudati canoni estetico-

formali” (De Fanis, 2001, p. 39).

Come abbiamo precedentemente accennato, la letteratura, oltre a questa funzione

evocativa, assume un ruolo “generativo” dato che impartisce ai luoghi nuovi significati,

suscitando nei lettori nuove sensazioni.

Già negli anni Sessanta la territorialità umana si distingueva nettamente da quella

animale per la capacità dell’uomo di fare proprio lo spazio, non solo dal punto di vista fisico,

ma soprattutto simbolico, creando una fitte rete semiotica (costituita da segni e codici) tra cui

spicca il linguaggio. Sorge in tal modo il cosiddetto paradigma del “radicamento” inteso come

rapporto culturale tra uomo e luogo. Tra le varie sfaccettature che questa condizione implica,

la più nota è la “existential insideness” caratteristica di chi appartiene ad un luogo oppure

raggiunge la conoscenza di esso senza sforzi, dando vita a quella situazione in cui “un luogo è

esperito senza una riflessione consapevole e si rivela ricco di significati” (Raffestin, 1986, p.

55).

Avere radici, come è usuale dire, non significa solo tessere rapporti con gli oggetti

fisici, ma significa soprattutto decifrare i simboli, gli ideali, trovare una precisa collocazione

all’interno della comunità locale. I miti, i simboli e i riti, danno significato alla realtà e al

mondo che ci circonda, le arti e la letteratura danno espressione e compimento a quel

significato.

L’obiettivo dell’applicazione operativa è un lavoro di individuazione e descrizione di

itinerari culturali basati su “storie metaforiche” cioè su una sequenza temporale di storie

relative al simbolo o ai simboli che caratterizzano e formano la cultura del luogo e di “storie

metonimiche” che rappresentano la sequenza temporale delle storie che si sono succedute

relativamente al significato, perciò all’interpretazione relativa agli stessi simboli, che si è

modificato nel tempo. In questo senso, si intende “far comprendere” il territorio piuttosto che

“spiegarlo” - seguendo l’indirizzo della rappresentazione culturale del paesaggio di simboli

capaci di produrre emozioni, come è soggettivamente percepito dalla popolazione, con la

centralità della cultura dell’arte, della religione e della memoria, caratterizzato

dall’atteggiamento comunitario di riconoscersi in archetipi e modelli legati a tradizioni e valori

che ne fondano il desiderio di appartenenza - piuttosto che “spiegare” il paesaggio oggetto di
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studio18 - seguendo invece l’indirizzo strutturalista del paesaggio geografico come modello

cartesiano della rappresentazione della realtà sia pure essa anche culturale tipica di un discorso

retorico duro moderno (A. Vallega, 2006).

Il lavoro ci condurrà attraverso percorsi di narrazione generati da uno spirito poetico e

dall’immaginazione dell’individuo e della comunità, tipiche di un discorso retorico morbido

post-moderno. La rappresentazione del territorio avverrà perciò adottando un indirizzo di

geografia culturale semiotico e spirituale, raccontando i miti e le storie di guerrieri, poeti,

artisti, santi e altri personaggi famosi che hanno vissuto, partecipato e forgiato la cultura del

territorio del Lago Trasimeno.

Seguendo l’impostazione di geografia culturale per l’analisi e la rappresentazione dei

luoghi intorno al Lago Trasimeno, tenendo sempre presente che la cultura è creazione e

trasformazione di simboli attribuiti a luoghi e spazi (Vallega, 2006), si potrà produrre un sito

onnicomprensivo, multimediale e strutturato con ipermedia e secondo le tecniche

comunicative dell’interpretazione con percorsi imperniati sui simboli e il patrimonio culturale

che partecipa alla reale identità del territorio che costituisce la base sulla quale può essere

fondata una politica di turismo culturale. Il patrimonio culturale non è un insieme di

monumenti o di oggetti, ma piuttosto un’espressione di civiltà, una testimonianza della storia

di una comunità, al di là della materialità, possiede una dimensione immateriale che permette

ad una popolazione di identificarsi, di riconoscersi o di scoprirsi (Graburn, 1983; Faucher,

1993).

4.2 L’interpretazione come metodologia comunicativa e gestionale della cultura

Il processo di interpretazione del territorio finalizzato alla redazione del Piano di

interpretazione fondato sulla matrice culturale del territorio si configura come un’attività

complessa in cui partecipano diversi attori e agisce sulla complessità delle relazioni sociali tra

loro e sulla complessità delle relazioni territoriali: fisiche, sociali, culturali ed economiche. Per

questo motivo il piano d’interpretazione viene suddiviso in fasi:

18 “Spiegare” il paesaggio è visto come compito specifico della disciplina di geografia culturale che è di fondamentale
importanza nell’analisi delle potenzialità culturali territoriali. In questo contesto sono indicative le parole di Berdoulay: “Far
vedere ciò che attraverso mezzi abituali non si vedeva” (Berdoulay, 1991, p.42)
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I° Fase: l’ascolto. A livello del luogo attraverso la conoscenza del sito, sia attraverso

ricerche sugli elementi configuranti fisici che attraverso le ricerche sugli elementi connotanti

immateriali o sepolti o latenti (storie locali, iconografie, resoconti di viaggio o descrizioni

letterarie). A livello di popolazione locale la prima fase di implementazione del piano avviene

attraverso:

- l’esplicitazione degli obbiettivi di sviluppo (ad esempio l’incremento della frequentazione

delle aree archeologiche e dei siti culturali o il miglioramento dei flussi di fruizione,

attivazione della compartecipazione alla decisione, verifica della sostenibilità economica della

tutela attraverso la concertazione di provvedimenti attivi di valorizzazione del patrimonio

culturale, consolidamento dell’identità locale come fattore competitivo);

- l’esplicitazione degli strumenti attuativi e delle procedure da mettere in atto per il

raggiungimento degli obbiettivi;

- valutazione dei costi e calcolo dei tempi per l’attuazione delle scelte;

A livello dei fruitori il piano avviene attraverso la definizione delle caratteristiche dei

fruitori attuali e potenziali, sia in termini di popolazione locale sia in termini di flussi esterni

provenienti dalle attività di loisir e turistiche.

II° Fase: le strategie. A livello di luogo si tratterà di scegliere e gerarchizzare gli elementi e

le aree d’interesse capaci di costituire i nodi della trama culturale del territorio sulla quale

ordire le scelte di sviluppo. A livello della popolazione locale di formulerà una strategia di

comunicazione ed individuazione di un tema, cioè di un’immagine mentale forte (come

abbiamo approfondito precedentemente) e la più esatta possibile del luogo e della comunità

insediata; spiega Bringer (1993) che l’esplicazione del tema conduce principalmente a

spiegare il perché ed il come dello sviluppo e le interrelazioni tra le cose e le loro evoluzioni.

A livello dei fruitori si attuerà una formulazione e gerararchizzazione delle storie locali ed i

temi configuranti il territorio, ed organizzeranno le opportune strategie di comunicazione.

III° Fase: le azioni. Si dovranno prevedere delle azioni nei confronti del sito, della

comunità e dei fruitori, della storia locale e della sua comunicazione, degli strumenti di

comunicazione e di partecipazione (Carta, 1999).

Nella stesura del presente lavoro verranno omesse - essendo solo un esempio reale, ma non

attuativo di un possibile piano di Interpretazione, lontano dalla completezza che si richiede

nell’analisi dei siti per una zona così estesa e complessa come quella del Lago Trasimeno - per
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le parti della fase I° relative alla valutazione dei costi ed al calcolo dei tempi per l’attuazione e

la definizione delle caratteristiche dei fruitori, nonché una parte della fase III° delle azioni

adatte nei confronti del sito, della comunità e dei fruitori. Il territorio preso in esame risulta

essere oggetto di studi e predisposizione di piani di rilancio e valorizzazione territoriale da

parte di enti pubblici e privati in quanto considerato, in questo momento, non rispondente alle

potenzialità turistico-ricreative-culturali reali, rispetto a quelle espresse fino ad ora.

Ciò che si vuole ottenere non è solo una rappresentazione della metodologia dell’arte

comunicativa dell’interpretazione delle ricchezze paesaggistiche e culturali di un territorio per

la loro valorizzazione, ma raggiungere una democratizzazione della conoscenza, consentendo

di lavorare in termini formativi ed educativi sul rapporto tra sapere depositato dai soggetti

della comunità locale - insider, testimoni privilegiati intervistati nel presente lavoro - e la

conoscenza detenuta dai professionisti di varia estrazione - outsider, libri scritti sulle storie e

miti del territorio, siti web, laboratori permanenti di gruppi culturali, cooperative e aziende di

promozione turistica, guide - che sono chiamati ad intervenire su un ambito territoriale

(Pizzuto, 2008). La partecipazione della comunità locale, in questa fase di studio iniziale del

lavoro di identificazione e rappresentazione di itinerari simbolici delle ricchezze culturali da

evidenziare e valorizzare turisticamente, avverrà prevalentemente con interviste a testimoni

privilegiati. Il motivo per il quale verrà adottata questa modalità diretta di indagine, oltre che

per gli indubbi vantaggi approfonditi nel precedente capitolo, è determinare e poter

confermare o meno che le storie e narrazioni dei simboli culturali del territorio - le storie

metonimiche e metaforiche - corrispondano effettivamente al sentire delle popolazioni

rivierasche o sono soltanto simboli e storie ricercate ed in qualche modo calate dall’alto senza

essere conosciute e sentite dalle popolazioni locali. La scelta si è essenzialmente orientata

verso operatori dei centri turistici e musei, operatori e frequentatori di biblioteche, alcune

classi di studenti e soprattutto alcune persone anziane dei centri sociali come testimoni

privilegiati dei paesi intorno al Lago Trasimeno, come persone delle comunità detentrici di

memorie, storie, detti e aneddoti, legati al territorio, capaci di dare originalità, interesse e

partecipazione locale alla iniziativa di sviluppo culturale, in ottica di un approccio il più

possibile di bottom-up.

La forma prescelta per la rappresentazione degli itinerari è quella dell’ipermedia perciò con

l’utilizzo di ipertesti costruiti su narrazioni, poesie, miti, interviste a testimoni privilegiati,
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musiche, immagini artistiche e fotografiche di particolare impatto emotivo, di luoghi che

fanno parte della storia del simbolo del lago e che raccontano i significati di questo simbolo, a

volte rappresentando essi stessi spirito e simbolo del luogo e dando vita a significati che

caratterizzano e specificano la cultura del territorio. La scelta della forma di rappresentazione

dell’ipermedia è stata dettata dalla consapevolezza che per un completo utilizzo a livello

comunicativo sarebbe necessario un impatto informativo delle iniziative adottate più incisivo,

efficace, suadente, emotivamente coinvolgente e diffuso possibile, cercando di riassumere

tutte le iniziative di valorizzazione culturale, storica ed ambientale in un unico sito studiato

perciò specificatamente. La realizzazione in questo caso è demandata ad un progetto

complesso e dispendioso anche in termini finanziari oltre che di tempo che rimane una

proposta in attesa di essere recepita dagli organi amministrativi, politici e decisionali locali e

regionali.

Questo patrimonio è stato costruito dalle civiltà che storicamente hanno plasmato il

territorio del Lago Trasimeno che caratterizza gli elementi materiali, monumentali e artistici di

una cultura e che celano la storia e la motivazione del perché sono stati costruiti e poi

considerati come simboli. Verrà fatto uso anche di alcune poesie e citazioni prosastiche, in

quanto la poesia in questo contesto è vista come deragliamento dalla visione ordinaria che apre

finestre inattese per scoprire le cose e i sentimenti, che altrimenti non potrebbero essere visti e

capiti. Le descrizioni emozionanti di poeti e letterati trovano anche rispondenza nelle tele in

cui i pittori cercano di rendere le particolarità delle luci e dei colori del lago, lo splendore delle

montagne, del sole, della luna e dei paesi che in esso si riflettono con mille colori (Finocchi,

2002). Claudio Magris ricorda come i colori siano “un alfabeto del mondo”, un alfabeto

ricchissimo che si compone non solo degli elementi sensibili del paesaggio come il mare o il

prato, ma anche di sentimenti, parole, situazioni del momento che “perfino le idee hanno dei

colori” (Magris, 2005, p. 192). Il colore è sempre stato un facile mezzo per riconoscere gli

individui ed attribuirgli un’identità, una valenza sociale. La prima chiave di conoscenza che

abbiamo è il nostro sistema sensoriale. La vista soprattutto è il primo approccio nell’acquisire

esperienze e conoscenze; anche se molti stimoli rimangono a livello subconscio, essi sono

pronti a riemergere quando ci troviamo nuovamente a contatto con ciò che ha permesso

quell’esperienza. Spesso questo processo inconscio si manifesta davanti a un colore riportando

alla mente idee e concetti che per esperienza gli abbiamo associato. Il colore è ovunque, nella
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luce del giorno, nel cielo, nei nostri occhi. Non esiste un oggetto senza colore, ma il colore

non può esistere senza l’intervento della luce. Per questo i due elementi sono sempre stati

legati come dimostra l’etimologia dei nomi. Popoli differenti hanno dato ai colori nomi

diversi, ma alcuni elementi nel percorso della storia sono rimasti invariati come, ad esempio, il

legame fra i colori chiari e la luce e il grande valore del rosso, considerato l’unico colore.

Attribuire un nome che identifichi un evento o un oggetto significa dargli importanza, avere

la necessità di comunicarlo e di separarlo dal resto per renderlo evidente. Questo processo è

avvenuto anche per i colori e la ricostruzione cronologica dei momenti della loro formazione

rende più chiaro il valore che hanno avuto all’interno delle diverse culture. Ogni itinerario

sarà, anche per questo, contrassegnato oltre che da un simbolo anche da un colore che

richiama le idee, i valori e i sentimenti che provoca in chi ne fa esperienza. Allo stesso modo,

verranno presentate usanze, leggende, riti, feste e toponamastica dei luoghi, che sono gli

elementi immateriali delle civiltà. Questi elementi hanno caratterizzato i luoghi oggetto di

studio e sono ancora le basi del patrimonio culturale spirituale e soprattutto l’insieme dei

valori che le popolazioni attuali stanno tramandando alle future generazioni. Tutti i principali

elementi culturali e ambientali di un territorio sono impregnati di grandi e piccole storie e

leggende, in questo caso di carattere principalmente religioso cristiano cattolico (che

rappresenta la religione in assoluto predominante tra le popolazioni del luogo in questione) e

profano (legate alla mitologia antica, storia letteraria, storie di sentimenti romantiche e non,

storie d’amore, tragedie, guerre, ecc.). Questi itinerari rappresentano solo delle linee guida e

delle idee aggiuntive e non hanno la pretesa di sostituire il già pregevole lavoro che stanno

effettuando le guide turistiche, le cooperative turistiche, culturali, enti, associazioni e musei

che lavorano nella zona di studio. Potranno essere da loro sfruttati per ampliare e migliorare il

servizio con una formazione ed introduzione alle pratiche dell’arte comunicativa

dell’interpretazione cercando di rendere omogenea e integrata la proposta turistica e culturale.

Ogni itinerario potrà venire effettuato singolarmente e con costi differenziati ma che

possono includere un pacchetto vantaggioso di biglietto unico per entrate ai musei e

monumenti, per i mezzi di trasporto necessari per gli spostamenti e convenzioni o prezzi

inclusi per i pranzi. Ad ogni partecipante, siano essi turisti o studenti, verranno donati dei

piccoli simboli tangibili, per ogni itinerario a cui hanno partecipato, come evocazione e

ricordo dell’esperienza trascorsa, per fissare nella memoria l’essenza dell’attività svolta e il
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suo messaggio. Alle guide interpreti è anche ammesso, ed in alcuni casi può ritenersi

consigliato, vestire un abito d’epoca relativo alla storia che si sta raccontando, al tema

dell’itinerario che si sta presentando o impersonificandone qualche personaggio per cercare di

catturare l’attenzione, provocare stupore e curiosità, coinvolgere e sorprendere i visitatori che,

preventivamente identificati, possono apprezzare un tale atteggiamento un po’ teatrale, come i

bambini delle scolaresche. Non lo riteniamo in questo lavoro un elemento essenziale della

comunicazione della guida, anzi, vorremmo lasciare libera l’immaginazione dei visitatori che

creeranno nelle loro menti visioni non identificabili e proprie, lontane da ogni sorta di

protagonismo ed influenza della guida che minerebbe l’autenticità del messaggio, potendosi

invece servire di video o spettacoli già predisposti e organizzati da professionisti.

Nei musei del territorio, come nella grande maggioranza dei musei italiani, la visita guidata

è un lusso che pochi possono permettersi se non i gruppi organizzati. La visita sarebbe molto

più efficace per gli scopi culturali che l’ente si propone e per lo sviluppo e l’occupazione di

guide del luogo, solo si applicasse un sistema di riduzione dei costi, di raggruppamento delle

visite e di comunicazione efficace ai turisti per pubblicizzare la visita guidata. Se i visitatori

comprendessero davvero cosa rinunciano non effettuando la visita guidata, accetterebbero di

buon grado un biglietto leggermente superiore, soprattutto se scontato rispetto alle normali

visite guidate, in quanto inserito in un circuito di entrate museali e a monumenti del territorio

del Trasimeno, come quello che stiamo proponendo.

4.3 I risultati dell’indagine campionaria sugli abitanti dei paesi del Lago Trasimeno

Per rappresentare e valorizzare il territorio e l’identità delle popolazioni e per raccontare le

loro storie, abbiamo accennato più volte precedentemente l’importanza che riveste il loro

paesaggio. Tenendo presente la definizione che ne è stata data dalla Convenzione Europea sul

paesaggio del 2000 di Firenze come: “quella parte di territorio, così come è percepita dalle

popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro

interrelazioni”(art. 1a) e come “componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni,

espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e fondamento della

loro identità”, si è pensato di dare parola, espressione e percezione ai residenti. Come base di

partenza del lavoro effettuato nella scelta e sviluppo degli itinerari ed iniziative culturali è
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stata completata una indagine statistica attraverso la compilazione di 100 questionari effettuati

su un campione di persone dei centri sociali per anziani, sia utenti che operatori e volontari,

dei comuni di Castiglione del Lago, Passignano sul Trasimeno e Magione, oltre ad alcuni

studenti delle classi V° degli Istituti Tecnici Commerciali delle scuole superiori di Castiglione

del Lago - compresi alcuni studenti di Tuoro sul Trasimeno – e Magione, agli utenti ed

operatori che frequentano le biblioteche di Castiglione del Lago, Magione e Passignano sul

Trasimeno, del Museo della Pesca, operatori degli uffici turistici e qualche passante di San

Feliciano, Passignano sul Trasimeno, Panicale e Città della Pieve, per avere una completa

rappresentanza dei luoghi del circondario del lago, anche se per gli due ultimi comuni

numericamente molto ridotta rispetto agli altri. Le domande erano così strutturate: otto con

risposte aperte e quattro con risposte chiuse. Dalla loro analisi si è potuto verificare se i

simboli e le storie che rappresentano la cultura degli abitanti rivieraschi individuati nei siti di

promozione turistica, cooperative turistiche e culturali, nei testi storici e guide turistiche,

corrispondono in qualche modo ai simboli realmente percepiti da un campione di abitanti di

alcuni comuni e frazioni più popolosi e rappresentativi intorno al Lago Trasimeno. Inoltre lo

strumento delle interviste a domande aperte si è dimostrato indispensabile per predisporre il

tracciamento degli itinerari culturali corretti ed il più democraticamente sentiti dalle

popolazioni nell’ottica di una metodologia di bottom-up seppur a titolo sperimentale ed

esemplificativo, in quanto un lavoro più completo avrebbe richiesto molto più tempo, mezzi e

persone.

1) Secondo la Sua opinione quale storia, mito o leggenda rappresenta la cultura e l’identità

delle popolazioni del Trasimeno?
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Il primato come mito o storia che rappresenta la cultura e l’identità dei luoghi intorno al

Lago Trasimeno è la leggenda di Agilla e Trasimeno con il 48% di intervistati che la

segnalano e un po’ distanziata al 31% la storia della battaglia del Trasimeno combattuta da

Annibale e i Romani, ma è interessante anche che qualcuno accenni a storie e leggende sulla

pesca l’8%.

2) Potrebbe indicare un oggetto che donerebbe a un turista o visitatore come simbolo di

questa storia o della sua visita al lago?
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Il dato più rilevante è sicuramente il 27% degli intervistati che non sa quale oggetto si

possa donare ai visitatori che rappresenti un il simbolo della visita al lago, denotando una

difficoltà a materializzare un elemento unificante della cultura del luogo parcellizzata, come si

nota anche dalle piccole percentuali di oggetti diversificati scelti dagli intervistati che

cercheremo di inserire in ogni itinerario come dono ai turisti.

3) Potrebbe indicare 4 personaggi storici, poeti, pittori, religiosi, eroi mitici o storici, tra i

più famosi e rappresentativi della cultura del Lago Trasimeno?
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Molto interessante e sorprendente è il risultato del 50% degli intervistati ha segnalato tra i 4

tra i personaggi più rappresentativi della cultura del luogo Guido Pompilj e Vittoria Aganoor

che abbiamo accorpato come un’unica scelta in quanto la loro fama è condivisa e chi conosce

uno conosce anche l’altro, che con San Francesco (al 27%), sono figure moralmente molto

carismatiche che gli intervistati, evidentemente, pensano abbiano apportato dei benefici al loro

territorio. Al 40% è stato indicato Annibale, il condottiero cartaginese per la fama raggiunta

con la sconfitta inflitta ai romani nella battaglia dal Trasimeno e di grande significato è anche

il dato del 27% raggiunto dal pittore del luogo Dottori che supera il risultato del pittore molto

più noto e famoso del Perugino, qui ne analizzeremo il motivo successivamente con una tappa

specifica dell’itinerario.

4) Qual è, secondo Lei, lo scorcio paesaggistico, la veduta o comunque il luogo più

incantevole, magico e che le fa provare più emozione del Lago?
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Rispondendo a questo quesito, moltissimi intervistati hanno sottolineato anche la

spettacolarità delle viste panoramiche di questi luoghi al tramonto. Naturalmente, la

parcellizzazione delle risposte è fisiologica della soggettività e dei gusti di ogni persona, ma

possiamo notare un raggruppamento notevole su Monte del Lago con il 16% degli intervistati

che lo hanno scelto come vista paesaggistica più incantevole del lago dove effettivamente vi si

specchia vicinissimo questo colle che è il luogo dove hanno vissuto la loro storia d’amore

Vittoria Aganoor e Guido Pompilj e il lago si scopre nella sua veste più romantica con vicina

l’Isola Maggiore, non a caso al secondo posto con il 15% delle preferenze.
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5) Potrebbe indicare 4 monumenti, chiese, castelli o luoghi che, secondo Lei, rappresentano

i simboli degli abitanti dei paesi intorno al Lago e che vorrebbe venissero valorizzati e

conosciuti da turisti e visitatori?
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Anche dalle risposte a questo quesito si nota una certa parcellizzazione (altro 52%) e

campanilismo sull’identificazione del monumento più rappresentativo della cultura del lago, in

ogni caso il Castello di Castiglione e l’attiguo Palazzo della Corgna convogliano scelte anche

di intervistati non residenti a Castiglione che ne riconoscono comunque un emblema. Altro

dato importantissimo è ancora la radicata riconoscenza ai luoghi di culto, soprattutto quelli

mariani che il 43% complessivo di intervistati ne inseriscono almeno uno nei quattro

monumenti più rappresentativi dei luoghi intorno al lago.

6) Secondo la Sua opinione quali feste, sagre paesane o manifestazioni rappresentano di più

la cultura, la storia ed i valori delle popolazioni del Lago Trasimeno?
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La festa più sentita e famosa tra i residenti dei comuni intorno al Lago è sicuramente il

Pallio delle barche di Passignano con il 46% delle preferenze, radicata nella storia e

rappresentazione figurata di un carattere culturale primario come l’attività della pesca che

complessivamente raccoglie il 69% degli intervistati che ritengono le feste legate a

quest’attività le più rappresentative della cultura del lago, elemento paesaggistico e percettivo

imprescindibile. Rilevante anche la festa del tulipano di Castiglione del Lago che risente

comunque del peso statistico del comune di Castiglione e non è, ma evidentemente lo sta

diventando, un elemento caratteristico e radicato storicamente della cultura del lago.

7) Conosce Guido Pompilj, Vittoria Aganoor e la loro storia? Quanto?

8) Conosce la leggenda del Lago? Quanto?

9) Conosce Annibale e la battaglia con i Romani? Quanto?

10) Conosce Ascanio Della Corgna e la sua storia? Quanto?
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Sicuramente da queste risposte si noterà una maggioranza degli intervistati che conosce

“benissimo” o “abbastanza” Annibale come indicano il 76% degli intervistati seguito dalla

leggenda del lago con 67%, mentre Ascanio della Corgna è il simbolo forse meno conosciuto e

percepito visto che è indicato poco o non conosciuto dal 50% degli intervistati contro il 44%

di Pompilj-Aganoor e del 44% di Annibale.

11) Saprebbe indicare quali pittori hanno rappresentato il Lago Trasimeno in qualche loro

quadro ed eventualmente in quale loro opera?
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In questo caso viene confermato un dato scontato ma molto rilevante identificando

effettivamente nel Perugino il pittore che più di ogni altro ha rappresentato il Lago Trasimeno

nei suoi quadri ed affreschi. Forse si evidenzia ancora di più il risultato alla risposta della

domanda 3 in cui Dottori superava Perugino nelle segnalazioni dei 4 personaggi che più

rappresentano la cultura del lago, infatti in questo quesito viene riconosciuto da solo il 33%

degli intervistati come pittore che in qualche suo quadro ha rappresentato il lago poiché in

effetti l’ha fatto raramente. Gli intervistati segnalano anche un altro pittore emergente del

luogo Ezio Pasquali (segnalato dal 17%) con molte sue opere ad acquarello che rappresentano

la vita dei pescatori e le tecniche di pesca del passato.

12) Saprebbe indicare almeno una poesia o canzone o detto o proverbio che parla del Lago

o di qualche luogo vicino o di qualche personaggio che ci vive o che ha vissuto qui?



Capitolo 4

60

0

10

20

30

40

50

60

Trasimeno -

Aganoor

Sul lago

Trasimeno -

Castellani

Il Trasimeno

- Pieralli

Lord Byron non sanno altro

%

In questo quesito il dato più eclatante è quello del 53% degli intervistati che non hanno

risposto o che non conoscono nessuna poesia, canzone o proverbio che parli del Lago

Trasimeno, sottolineando un consistente, anche se non allarmante, mancato utilizzo di una

seppur minima comunicazione poetica. Un dato confortante arriva proprio da quel 12% che

segnalano le poesie di Vittoria Aganoor in particolare Trasimeno, che denota l’impatto degli

splendidi versi della poetessa nella percezione dei residenti intorno al lago.

Insieme a queste interviste ne sono state effettuate alcune a testimoni privilegiati per

scoprire, attraverso liberi racconti, le loro storie e le loro esperienze di vita nel Lago e la loro

percezione diretta di questo paesaggio lacustre particolare, la più significativa è quella ad un

vecchio pescatore che riprende e conferma termini, usanze e tecniche di pesca del passato

quando era la primaria attività lavorativa, altri stralci di brevi interviste verranno inseriti

riferiti all’itinerario trattato.

4.4 Itinerari di conoscenza

Cercando di seguire le indicazioni pervenute dai risultati dell’indagine oltre che da alcune

interviste a testimoni privilegiati emerse durante qualche colloquio per la compilazione delle

interviste ai cittadini residenti nei comuni intorno al Lago ed analizzando le fonti

bibliografiche storiche e letterarie relative che ne hanno influenzato e plasmato le espressioni

culturali, i ricordi e le visioni del loro territorio, si racconteranno le storie che i residenti stessi

vorrebbero fossero raccontate per valorizzare i loro luoghi.
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Di seguito si presentano alcuni dei percorsi culturali con le storie metaforiche e

metonimiche scelte e gerarchizzate in particolare in base alla percezione dei residenti desunta

dalle iniziative emerse statisticamente come le più rilevanti e supportate e integrate dalle

tecniche comunicative di interpretazione, mezzo per poter essere comunicate efficacemente

nella loro presentazione a turisti e visitatori, ottenendo un loro coinvolgimento emotivo che

susciti affezione, apprezzamento e magari un appoggio e aiuto alle iniziative locali di recupero

dei siti e sviluppo per gli abitanti del territorio.

1° Itinerario: “Le storie d’amore intorno al Lago Trasimeno”. Colore: blu (lago-mare-

acqua). Oggetto da consegnare ai partecipanti: una pietra di Luna. Simbolo: l’immagine del

lago Trasimeno.

L’immagine del Lago è fondamentale nella percezione di chi ci abita e di chi lo visita

perché, se fatto osservare da un punto di vista geografico dall’alto, ricorda vagamente un cuore

umano che pulsa (con tanto di vene, le strade che sembra irrori dal centro Italia, tutta la

penisola di energia vitale) e che ci conduce alla metafora immediata dell’identificazione del

lago come un idillio e un sogno d’amore.

Questo abbraccio, nella sua forma circolare, e questo sogno sono la metafora che

accompagnerà un po’ tutto il lavoro ed è tratta da un romanzo di un creativo Lorenzo Marini:“

- Cos’è un lago Maurice? - E’ un fiume che si è addormentato e ha sognato di diventare mare -

E perché non c’è riuscito? - Perché i sogni non durano abbastanza a lungo” (Marini, 1998,

copertina - retro). Infatti in questo percorso passeremo in rassegna le storie d’amore che hanno

coinvolto personaggi mitici, illustri poeti e letterati, storici e attuali del territorio, con il loro

amore sconfinato e passionale, ma che per qualche motivo tragico o meno si è infranto, come

l’immagine tragica del lago, in passato causa di inondazioni e malaria. Il lago è il simbolo per

antonomasia che ha caratterizzato molto l’immagine metaforica e la rappresentazione

nell’immaginario collettivo del paesaggio e della cultura delle popolazioni rivierasche

inserendosi pienamente nella loro vita economica, di usi e costumi.
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Fig. 1: carta topografica del Lago Trasimeno realizzata da Bartolomeo Borghi nel 1821 probabilmente dopo i rilievi del

fondale lacustre effettuati tra il 1778 e 1779. Su gentile concessione della biblioteca di Magione (Girolmoni, Dogana, 2007)

Evidenziati i percorsi: blu “Le storie d’amore intorno al Lago”; rosso “Tra torri castelli e battaglie: il mistero, l’avventura e il

sangue”; azzurro “I pittori dell’azzurro”; bianco-verde “Tra sacro e profano”

Fig. 2: carta topografica del Trasimeno realizzata dall'ing. Giovanni Brocchi allegata al volume Cenni sulla questione del

prosciugamento del Lago Trasimeno, Perugia, Stab.to tipografico litografico in S. Severo, 1867. Su gentile concessione della

Biblioteca comunale di Magione, Fondo Aganoor Pompilj
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Prendendo in esame la storia anche del colore blu, sarebbe interessante raccontare questa

storia collegata il più possibile con personaggi e luoghi del Trasimeno. Nelle rappresentazioni

del territorio e nella vita di tutti i giorni il blu non veniva mai usato dagli antichi Greci - che

sulle loro ceramiche per ritrarre la vita degli dei e degli eroi si servirono del nero, del rosso,

dell’ocra e del bianco - e non lo amavano i Romani, che lo consideravano il colore dei barbari

celti e germani. I cartografi non lo usavano nella redazione delle carte geografiche, per i quali

l’acqua dei mari non era azzurra ma verde. La stessa Chiesa non lo utilizzò quando codificò

l’uso dei colori liturgici, infatti, il colore della Pasqua è il bianco, quello della Pentecoste è il

Rosso, la Quaresima è viola. Quando lo notarono nel corso del 1800, gli storici discussero a

lungo per stabilire se fosse un difetto della vista e del sistema neurosensoriale a rendere gli

antichi insensibili o addirittura “ciechi” al blu. La questione fu superata soltanto quando si

capì che anche la percezione del colore, come ogni altro senso umano, è un prodotto della

storia. Perché il blu diventasse un colore significativo, capace di trasmette idee e suscitare

emozioni, furono necessarie nell’Europa cristiana almeno due cose: che le materie di base per

la pittura e la tintura delle stoffe non fossero più un bene raro e difficile da distillare come

nell’antichità e che nuove abitudini si sedimentassero nell’inconscio collettivo trasformando la

sensibilità ed il gusto degli individui, ma l’apoteosi del blu si celebrò nel 1700, quando

l'invenzione di un pigmento artificiale, il blu di prussia, arricchì la tavolozza dei pittori e

quando gli scienziati, grazie alle scoperte di Newton sullo spettro solare, attribuirono al blu lo

status di colore fondamentale. Vestirsi di blu ormai non era più una stravaganza, ma nessun

libro nessuna opera d'arte e nessun avvenimento esercitò tale influenza sulla moda quanto il

libro di Goethe “I dolori del giovane Werter”, pubblicato nel 1774: per almeno 10 anni il capo

più richiesto dai giovani di tutta Europa fu proprio “l’abito alla Werter” e cioè la marsina blu

che l’eroe indossava quando conobbe Carlotta. Lo stesso Goethe, che soggiornò e scrisse del

Lago Trasimeno, forse fu colpito e ammaliato anche qui, come in altri luoghi dei molti viaggi

effettuati, dai colori della natura e dal colore blu che padroneggia sulle rive del Lago. Vestiva

spesso di blu e nella sua Teoria dei Colori considerò l’associazione del blu e del giallo come

l’armonia cromatica assoluta, ma non fu il solo poiché tutto il movimento romantico portò un

culto assoluto al colore blu ((Di Renzo, 1998; Di Renzo, Widmann, 2001; Goethe, 1999).

Per i romantici il colore blu costellava la poesia, il sogno, la melanconia, il languore

assetato di assoluto. Arthur Rimbaud, il poeta maledetto che amava la simbologia alchemica,
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associava il blu alla lettera O, figura rotonda, piena e materna, un cerchio che appunto

esemplifica l’immagine del Lago. Vassily Kandisky, che fondò il movimento pittorico “Der

Blaue Reiter” (Il Cavaliere azzurro) scrisse che il blu implica profondità ed è il colore dei

personaggi spirituali (Antonello, 1980).19

Se il blu è un colore giovane e libero, se ha conquistato un posto di rilievo nel cuore degli

uomini di oggi, se regola il gusto imponendosi tra gli altri colori, tuttavia non ha perso la

connotazione romantica, triste e malinconica, che l’Ottocento gli aveva assegnato. Ciò si

ritrova in una parola inglese usata in un ambito non coloristico, un termine che definisce uno

stile musicale: blues. Il blues è l’antesignano del jazz, è una musica triste, lenta e malinconica,

nata nell’ambiente degli afro-americani nei primi decenni del ‘900 (Pastoureau, 2008). Non a

caso, tra luglio e ottobre, in molte località del comprensorio del lago, si svolge il “Trasimeno

Blues Festival”, evento di notevole rilevanza nazionale ed internazionale e di importanza

economico culturale per il territorio percepito come tale anche da diverse persone intervistate

che lo ritengono una delle manifestazioni che, secondo la loro opinione, sta rappresentando la

cultura delle popolazioni del Trasimeno proprio per il suo carattere itinerante e

democraticamente suddiviso in quanto manifestazione non prerogativa di un solo centro

abitato. Le iniziative riguardano un gran numero di concerti, quasi tutti ad ingresso gratuito,

con artisti di assoluta importanza a livello nazionale ed internazionale, ma anche laboratori

musicali, stage, mostre, conferenze, cene-concerto e proiezioni cinematografiche.

Anche la storia della pietra di Luna può essere collegata all’argomento del messaggio che si

vorrebbe trasmettere infatti, secondo la cristalloterapia, si dice che questa pietra possa

generare una energia ricettiva e fa parte dell’elemento dell’acqua. Alla pietra di luna, un

feldspato opalescente di colore spesso blu, è attribuito un potere di recettività, per esempio si

dice che attragga l'amore, per questo la pietra di Luna sembra sia la gemma ideale per gli

innamorati, in quanto si ritiene che susciti sentimenti di tenerezza e protegga il vero amore. Si

dice inoltre che indossando la pietra di Luna si acuisca l’intuizione e la sensibilità verso gli

altri. I Romani usavano la pietra di Luna nei loro gioielli prima del 100 d.c. e una grande

quantità di leggende sembrano essere basate sugli scritti del naturalista romano Plinio il

Vecchio che diffuse la convinzione che la Pietra di luna contenesse l’immagine della luna

riflessa e come la luna reale riflette le due fasi crescente e decrescente. Questo legame tra la

19 Per approfondimenti: Wassily Kandinsky, Tutti gli scritti, 2° vol., Feltrinelli, Milano, 1976-1979
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pietra lunare e cicli lunari ha fatto della pietra un talismano popolare per le donne che lo

indossavano come un aiuto nella fertilità, nella gravidanza e durante il parto (Vecchi, 2009).

Con la Pietra potrà poi essere consegnata e letta una poesia di Vittoria Aganoor, insieme al

marito Guido Pompilj, protagonisti poi della storia che guida l’intero percorso e messaggio del

tema affrontato. Personaggi e storie conosciutissimi dalle popolazioni del luogo che li stanno

facendo emergere come loro simboli ed emblemi visto il 50% degli intervistati che li ritiene

tali. Naturalmente i riferimenti dei luoghi e delle emozioni provate di fronte alla luna sono tutti

relativi agli indimenticabili momenti trascorsi dalla Aganoor sul Lago con il marito.

Alla Luna

Luna, i bei tempi andati

sempre mi stanno in cor

quando al tuo dolce albor

gli occhi volgea.

Laghi, montagne e prati

diffusi di seren

nel candido tuo sen

scorger credea.

Scorger credea la danza

d’alati abitator.

Oh come sogna il cor

quando è contento!

Triste, deserta stanza,

cupo cinereo mar

ora quel tuo m’appar

disco d' argento.

Ed or coi rai bagnati

di memore dolor,

Luna, il tuo mesto albor

seguo pel cielo.

(Vittoria Aganoor, 1901)
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1° tappa: Monte del Lago, che è stata indicato come uno degli scorci paesaggistici sul Lago

più romantici e magici, è una tappa che racchiude un significato particolare anche per questo

lavoro in quanto è un esempio emblematico di come una storia possa risultare appassionante,

coinvolgente e stimolante perchè poetica, drammatica, romantica che risveglia in ogni uditore

emozioni, sentimenti ed alla fine azioni. E’ la classica storia che non vedi l’ora di raccontare,

di trasmettere e comunicare a qualcun altro, attivando quel circuito su cui si basa la tecnica

comunicativa dell’interpretazione atta a diffondere lo spirito e perciò la valorizzazione di un

luogo o di alcuni luoghi come in questo caso. La prova ne è un’intervista effettuata all’attrice

Serena Autieri che parla appunto del passaparola di questa storia arrivata fino a lei ed al

progetto di renderla ancora più pubblica con la realizzazione di una fiction. Ma è ancora più

indicativo il livello di diffusione di questa storia e dei suoi protagonisti anche tra la

popolazione dell’altra sponda del Lago rispetto a Magione o Passignano limitrofi a dove si

svolge, come a Castiglione del Lago. I risultati delle interviste e alcuni testimoni privilegiati

come l’ottantenne pescatore Ivo o altri anziani del centro sociale “Incontro”, indicano che è

una storia molto conosciuta e valorizzata anche con un articolo pubblicato nel loro giornale

“L’Incontro”. Il sogno di vivere in pace sulle rive del loro lago, per due innamorati e figure

pubbliche della fine ‘800 ed inizio ‘900, Guido Pompilj e Vittoria Aganoor, si è concluso

prematuramente e tragicamente, ma non abbastanza prematuramente per le popolazioni

residenti, che di loro mantengono un’ammirazione e un ricordo indelebile, un’immagine

eroica che ha segnato per sempre la cultura degli abitanti rivieraschi. Lo scorso anno si è

celebrato il centenario della loro morte con una serie di manifestazioni che hanno avuto forte

rilevanza pubblica. Da un punto di vista letterario si è celebrato il lascito della sig.ra Aganoor

che è poeticamente incommensurabile (tant’è che ogni anno qui viene assegnato un premio

letterario a suo nome). Per celebrare l’altissimo senso civico dell’on. Guido Pompilj sono stati

indetti convegni e riconoscimenti per essere stato il vero benefattore di questi luoghi,

istituendovi società di mutuo soccorso, bonificando dalla malaria e risolvendo finalmente i

problemi alluvionali del Lago Trasimeno.

Cento anni fa, nel maggio del 1910, la poetessa Vittoria Aganoor e l’onorevole Guido

Pompilj scomparvero prematuramente in maniera tragica. Un fatto, come riportano i giornali

dell’epoca, che commosse l’Italia intera. Due personaggi legati da un amore romantico e da

una passione straordinaria per il Trasimeno, sulle cui sponde vissero a lungo insieme. Del
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lago, Vittoria cantò in versi bellezze e suggestioni mentre Guido - figlio di questa terra - si

impegnò con determinazione per una bonifica del bacino che non ne compromettesse

l’esistenza. Infatti come riporta Alfieri: “E il pensiero mi volò non ai laghi lombardi, ma a

quello del Fucino: cioè mi domandavo come mai non fosse venuto in mente a nessuno di fare

anche del Trasimeno una valle piuttosto che di pesci, feconda di messi. Ci si pensò dunque

davvero al prosciugamento fin dal 1779, per ridurre le acque del Trasimeno a canali

d’irrigazione e di navigazione: il disegno però cadde quasi da sé, per risorgere molto più tardi

nel 1861” 20.

Dopo anni di dure battaglie, affrontando e superando ostacoli burocratici con il demanio e

gli speculatori, tra il 1896 ed il 1898 il Consorzio di Bonifica presieduto da Guido Pompilj

riuscì a realizzare un nuovo emissario, parallelo a quello del XV secolo, per una lunghezza di

7 km ed una portata di 12 m³/s e portando il livello sul mare del lago da m. 258,68 di Braccio a

m. 256 (Bartoccioni, 1983). Lo stesso scrittore Alessandro Alfieri in Trasimeno e le sue rive

del 1908 riporta nel frontespizio un’esortazione di Guido Pompilj: “Agli scrittori io

raccomando la causa del Trasimeno” 21, infatti da quel periodo di fine ‘800 e primi del ‘900,

avremo una serie di poeti e scrittori che perorarono la causa del Trasimeno fornendoci, come

vedremo anche in seguito, una notevole produzione letteraria. Di lui, scrisse così la moglie

Vittoria Aganoor nella poesia più conosciuta, risultata (con il 10% delle segnalazioni) anche

dagli intervistati come la più rappresentativa della cultura del Trasimeno.

Trasimeno

O Lago, onde florida sale

l’opima dei colli ghirlanda,

in calva e pestifera landa

converso, una gente venale

e cieca t’avrebbe, se un forte

soldato del bene, per lenti

lunghi anni votato ai cimenti

20 Alessandro Alfieri in Trasimeno e le sue rive, Fabriano, Premiata tipografia economica, 1908, pp. 83 - 84 che riporta
riferimenti: - Annibale Mariotti, Riflessioni fisico-mediche sul disseccamento del Lago Trasimeno, oggi detto Lago di
Perugina, Perugina, Baudel, 1790 e dello stesso autore Riflessioni storico-politiche sul disseccamento del Lago Trasimeno,
Perugina, Baduel, 1790 - G Cadolini, La sistemazione del Trasimeno, Perugina, Centenari, 1897 – A. M. Soldini, Nell’Umbria
verde, Trasimeno, in natura ed arte, 1902
21 Alessandro Alfieri in Trasimeno e le sue rive, Fabriano, Premiata tipografia economica, 1908, pp. 2
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che serba ai tenaci la sorte,

con l’alacri forze indefesse

che amore nell’anima induce

dei grandi, egli apostolo e duce

lottato per te non avesse.

Non più sotto gli archi vetusti

obliqua la via si nasconde

al palpito pigro dell’onde

costrette entro gli anditi angusti;

ma via tra le dighe sonore

del Tevere padre all’amplesso

va il flutto con l’impeto istesso

che vibra da un giovano cuore .

Dov’anzi impregnavan le rive

Sue brezze i palustri veleni,

la zappa giocondi baleni

invia dalle uberrime vie,

e dentro le povere stanze

già tetre di squallido stento,

oggi entra col sole e col vento

un coro di allegre speranze 22

(Vittoria Aganoor, 1901)

Scongiurato così il disseccamento artificiale (per il quale era già stata rilasciata la

concessione reale) e risolto il problema delle inondazioni e della conseguente malaria, tra gli

anni quaranta e gli anni cinquanta del XX secolo, a causa del ricorso intenso all’abbassamento

della soglia del nuovo emissario in favore dei potenti proprietari terrieri, si dovette far fronte

ad una crisi idrica: il Trasimeno corse addirittura un serio rischio di prosciugamento, con una

profondità massima ridottasi a 2,93 metri alla fine degli anni cinquanta. Nel 1952 vennero

quindi reintrodotti gli immissari naturali Rio Maggiore e Tresa, deviati nel XVI secolo, ed il

22 Vittoria Aganoor: Trasimeno in Nuova Antologia pp. 233-235, 1901. “La poesia Trasimeno fu letta dalla poetessa a Roma
nella grande sala del Collegio Romano con tale sentimento da conquistare l’uditorio e da destare in tutti un vivo desiderio di
vedere il Lago”. (Bartoccioni, 1983, pp. 114)
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recupero avvenne a partire dal 1958. Recentemente, il lago Trasimeno è entrato in una nuova

crisi idrica, forse superiore a quella degli anni cinquanta: la sua profondità massima

attualmente è di 4,30 metri, ma tra il 2007 e il 2008 è calato di 78 centimetri.

Precocissima nello scrivere, la sua natura perfezionista e ambiziosa la indusse a mostrare le

sue poesie solo nella cerchia di conoscenti e amici, sollecitando il parere di insigni letterati

dell'epoca, con i quali manteneva corrispondenza. Di tanto in tanto sue liriche erano pubblicate

su riviste letterarie, riscuotendo ammirazione e dandole una fama di poetessa aristocratica e

riservata cui Vittoria teneva molto. Pubblicò soltanto a quarantacinque anni il suo primo libro,

Leggenda eterna (Aganoor, 1900), su sollecitazione dei suoi amici. Considerata da Benedetto

Croce una scrittrice spontanea e fresca ( La letteratura della nuova Italia), fu per lunghi anni

reputata tale dalla critica letteraria, fino agli anni ‘70, quando la sua opera venne rivalutata

anche alla luce di un’edizione parziale delle sue lettere: Vittoria aveva sempre rifiutato

l’immagine di poetessa immediata e spontanea e dichiarava di scrivere “di testa” e non con il

cuore. Infatti, le sue liriche sono pienamente inserite nelle correnti letterarie del suo tempo e

mostrano richiami a Gabriele D’Annunzio, ai Crepuscolari, all’amato Giacomo Leopardi e

agli amici Nencioni e Gnoli. Nonostante tenesse molto alla propria fama di poetessa,

l’ambizione primaria di Aganoor, come indicano sue lettere ad amici di famiglia, era quella di

operare nella società sfruttando il ruolo di primo piano che le davano le sue origini prestigiose:

sentì quindi la necessità di cercare un matrimonio che le desse l’opportunità di sfruttare al

meglio le sue doti di intelligenza e capacità relazionali, che aveva sempre dimostrato nei

salotti della sua cerchia di amici e conoscenti. Il 28 novembre 1901 sposò a Napoli il nobile

deputato Guido Pompilj, cui la legava un fortissimo legame di affetto, nato anche dalla sua

ammirazione per questo brillante uomo politico. Con lui si trasferì a Perugia. Gli impegni in

società, legati alla sua vita perugina, sono intervallati da lunghi periodi a Magione nella villa

di proprietà del marito a Monte del Lago.

Sotto il ciel...

Sotto il ciel, che d’un vago

pallor tinge la sera,

cinto dalla brughiera

dorme tra l’alghe il lago;

e sul lido, leggiera,
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sottile come un ago,

- nido forse d’un mago -

s’alza una guglia nera.

Vieni! il paese arcano

dei sogni è questo: Vieni!

Laggiù l’ignoto invita.

Andiam, stretti per mano,

ai vesperi sereni

per la landa infinita.23

(Vittoria Aganoor, 1903)

Trascorrendo anche molo tempo con lui presso Castel di Zocco che “fu per lei nido

d’amore e di poesia. In esso conobbe la tenerezza affettuosa del marito e le prime ansie di una

vita nuova. Esprime nei suoi versi le voci che si levano sulla riva, dove le balzano incontro le

memorie del passato luminose e piene d’amore.” (Bartoccioni, 1983, pp. 114).

Fig. 3: Castel di Zocco

23 E-book dal titolo: Leggenda eterna – Intermezzo- Risveglio di Aganoor Pompilj, Vittoria – 2009, pp. 67. Tratto dal libro
Leggenda eterna ; Intermezzo ; Risveglio : [liriche] / Vittoria Aganoor Pompilj. - Torino-Roma : Casa Edit. Nazionale Roux e
Viarengo, 1903
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La barca mi portò fra le alte canne

Verdi, presso le mura ammantellate

D'edera, cui piovea sogni l'intenta

Luna. Io sentii levarsi ai primi passi

Il fresco odor del Timo e della Menta

Già dell'approdo tra le mura e i sassi.

Pini rigidi e rari come scolte

Di là s'ergeano; qua dell'erta in cima

L'adito, che s'apponea fiero ai certami

Ferree porte, or vaneggia. Andavan lente,

alla brezza del lago, ombre di rami

penduli, giù dal rude arco possente.

Una voce mi giunse non mai prima

Udita: - Alfine torni! (alcun non era

Da canto a me per la romita riva).

Torni, e ben altra che non fossi allora;

ma nell'anima avrai serbata viva

la rimembranza della tua dimora

e del tuo maggio e del tuo grande amore!-

Tra sospetto e timor pensai tacendo:

sono io ben desta? E qual se in chiari accenti

io proferito avessi le parole,

replicare m'udii: - Non ti rammenti

nemmen quel giorno di gioia e di sole

che al tuo venir squillaron sugli spalti

i cenni, e il falco azzurro sventolò

lassù, del mastio sulla vetta estrema

agli osanna esultavano i tuoi baldi

occhi, fulgendo più del diadema

che avevi in fronte d'oro e di smeraldi.

Non ti ricordi? Non ti ricordi i fiori

Qui sparsi, e il paggio che reggea la lunga

Tua veste di broccato, e gli scudieri,

e l'alabarde a questa porta vana?

Ben riconosco i tuoi capelli neri

E il tuo piccolo piede, o castellana!-



Capitolo 4

72

Dalla barca mi giunse il suo richiamo,

quello dell'amor mio, l'amor mio vero,

la viva realtà cara e vicina,

e tosto ogni altra immagine disparve.

Più mi sentii superba e più regina

Che tra i clamor delle svanite larve;

più mi sembrò la notte luminosa

d'un sol di maggio e di trionfo, e pieno

d'evviva e d'inni gloriosi il vento.

Ridean nel plenilunio sereno

L'isole, e il Lago pareva d'argento,

il mio selvaggio e dolce Trasimeno.

Io certo scesi, come incoronata

D'albore, incontro alla diletta voce

Che il mio uomo dicea. Le rive intorno

Quella parola ripetean gioconda,

quella parola ch'egli stesso un giorno

gridò suldominato alveo dell'onda.

Levai gli occhi al miracolo del cielo,

e ripensai:- Chi sa? Tutto è prodigio!

Della luce talor sono i viaggi

Smisurati così, che al ciglio assorto

Forse giungono adesso orfani raggi

D'un remoto astro da mille anni morto.

(Vittoria Aganoor, 1903)

Costruito nel 1274 il Castello di Zocco era, insieme alla Rocca del Leone di Castiglione del

Lago, l’insediamento militare più importante esistente sul Lago Trasimeno è infatti stato

segnalato dal 17% degli intervistati tra i quattro monumenti più rappresentativi dei territori

intorno al lago. Purtroppo di Castel di Zocco ben poco rimane ad oggi e, pur se ben visibile

dalla strada che costeggia il Trasimeno, non è assolutamente visitabile per il pubblico ed è

segnalato come pericolante. Segnaliamo questa situazione che potrebbe rapidamente portarci

alla perdita di un monumento molto interessante dal punto di vista storico e non meno,

dunque, dal punto di vista della memoria letteraria.
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Del 1908 le Nuove liriche: pacate, descrittive, chiare e armoniose come le prime, ma senza

la tensione di quelle, la teatralità dolorosa che le aveva contraddistinte nel loro esprimere

incomunicabilità e rivolta. Il 9 aprile del 1910, all'età di cinquantacinque anni, fu ricoverata in

una clinica a Roma, per sottoporsi ad un'operazione, legata probabilmente all'insorgenza di un

cancro, ma morì improvvisamente, lasciando nello sconcerto tutti i suoi cari.

Il dolore provocato dalla sua scomparsa portò il marito a togliersi la vita; dopo aver

sistemato velocemente gli affari di famiglia più urgenti, egli si sparò quel giorno stesso. Il

gesto di Guido Pompilj conferì un’aura romantica al loro matrimonio e pose le poesie di

Vittoria in ottica del tutto nuova, favorendone la divulgazione.

Tutto quel che l’orgoglio avea dettato

Tutto quel che l’orgoglio avea dettato

nei lunghi giorni dell’attesa al core,

nei lunghi giorni dell’obblìo, nell’ore

dell’odio (sì dell’ odio!), oggi ho scordato.

E di vane speranze e di dolore,

per l’immenso tesor che m’hai costato,

se un giorno io t’ho con tenerezza amato,

t’adoro adesso con selvaggio ardore.

Tu solo, tu mia gioia e mio tormento,

che negli sguardi appassionati e mesti

chiudi tanta d’impero alta malìa,

tu che in ogni splendor vivere io sento,

solo tu, solo tu, vincer sapesti

questa non mai domata anima mia! 24

(Vittoria Aganoor, 1903)

Nello stesso periodo, a Monte del Lago visse, in un’altra splendida villa, un uomo Riccardo

Schnabl Rossi, di cui il prof. Giampiero Chiodini, storico di Magione, ci ha fornito una ricerca

storica dettagliata, pubblicata in due articoli de Il Messaggero del 06/01/2009 e del

19/09/2011, sul “Il Maestro Giacomo Puccini e l’amico Riccardo Schnabl – Il Trasimeno al

tempo della Belle Epoque” e “La vita straordinaria di un perugino della Belle Epoque, un

24 E-book dal titolo: Leggenda eterna – Intermezzo- Risveglio di Aganoor Pompilj, Vittoria – 2009, pp. 67. Tratto dal libro
Leggenda eterna ; Intermezzo ; Risveglio : [liriche] / Vittoria Aganoor Pompilj. - Torino-Roma : Casa Edit. Nazionale Roux e
Viarengo, 1903
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solitario profugo nell’arte”. Anche in questo caso la storia racconta di un ricco ereditiero di

origini austriache di Perugia e proveniente dall’Argentina rincorso da un destino crudele.

Innamorato di Monte del Lago dove visse con i suoi due grandi amori. Ai primi del ‘900

convive con la splendida, elegante e amorevole donna francese Ninon sottrattagli da una

importante malattia nel 1906 e pianta anche dal parroco del tempo per la sua incredibile bontà

d’animo. In seguito, sempre sostenuto dall’amicizia con il maestro Puccini con cui intrattiene

una lunga serie di lettere e diversi incontri anche nella sua villa, sposa la giovanissima moglie

Giulia Lusardi che ad appena 27 anni si spegne per tisi proprio come Mimì che Puccini farà

morire in scena alla conclusione della sua Traviata. “Dopo soli nove mesi di matrimonio

Schnabl, sconvolto dal dolore decide di sublimare nell’arte il ricordo della sua bellissima

donna commissionando allo scultore Canonica la stilizzazione del concetto di bellezza

femminile rapita dalla morte in marmo bianco sbalzato. L’opera La Raffica al Cimitero

monumentale di Perugia è considerata un capolavoro. Il suo calco in gesso, a Roma nel Museo

Canonica di Villa Borghese, è fra i ritratti di re, regine e capi di stato. Ai piedi di quella donna

che ha appena raccolto un fascio di rose, viva e sensuale anche nel marmo del sepolcro,

Schnabl - che dall’età di 83 anni in cui morì dopo una vita attiva e dedita all’arte e alla musica

- oggi le riposa accanto, lasciò tre versi:

Morte assai dolce ti degno

Tu dei ormai essere cosa gentile

Poiché tu se’ nella mia donna stata”. 25

(Schnabl, 1917)

25 Giampiero Chiodini, da Il Messaggero del 06/01/2009 “Il Maestro Giacomo Puccini e l’amico Riccardo Schnabl – Il
Trasimeno al tempo della Belle Epoque” pp. 44.
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Fig. 4: La raffica, Monumento funerario per la Signora Giulia Schenabl Rossi in gesso, Canonica (1924) – Museo Pietro

Canonica a Villa Borghese in Roma

Con la splendida vista su Isola Maggiore si potrà introdurre anche qui una storia d’amore

più attuale relativa all’isola che si visiterà in un altro itinerario. Lui è un imprenditore veneto,

lei ha origini nell’isola. Nel 2006 Lodovico Conte di San Bonifacio, questo il suo nome, venne

in visita per la prima volta ad Isola Maggiore e, durante il suo soggiorno, diede l’anello di

fidanzamento a Giorgiana, questo è il nome di lei, che sarebbe divenuta questo anno 2011 la

sua sposa. Sono proprietari di alcuni cigni e, toccati dalla storia di Fiocco nonché in virtù

dell’amore che li lega all’isola, hanno voluto donare un giovane esemplare di cigno di nome

Cocò in modo da ridare una compagna a Fiocco. Non sono pochi i giovani sposi che tornano

all’Isola dove si son dichiarati amore per la prima volta, d’altronde Isola Maggiore è legata

alla leggenda della ninfa Agilla e del principe Trasimeno, ed al loro sfortunato amore, storia

simile alla fiaba della Sirenetta (il cui autore soggiornò sul Lago Trasimeno durante il suo

viaggio in Italia). Per i suoi paesaggi, per i suoi angoli magici, per i molteplici segni che

presenta, come alberi a forma di cuore e cose simili, l’Isola ribadisce il suo ruolo di Isola

dell’amore e della pace.26

Arte, poesia, musica e natura si intrecciano in storie più o meno tristi che comunque

lasciano un segno e restano incise nelle nostre menti per mezzo delle emozioni fortissime che

evocano in noi, quasi costretti da una irrefrenabile spinta, a raccontarle a nostra volta ed a

26 Tratto dal sito: http://www.isolamaggiore.net/it/Adotta-l-Isola.html
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trasmetterle ad altri tributando allo spirito del luogo, che abbiamo visitato e vissuto, un

riconoscimento di forte affezione, attaccamento ed un ricordo indelebile.

2° tappa: pontile di Passignano sul Trasimeno. Da qui si narrerà la leggenda che dà il nome

al Lago, la più triste, ma sicuramente la più popolare, anche da quanto risulta secondo

l’opinione del 48% degli intervistati. La leggenda, di cui tutti parlano da sempre intorno alle

rive del Lago e come vedremo narrata da molti letterati e poeti, racconta del fauno Trasimeno,

figlio del Dio Tirreno, il quale giunto in un lago dell’Etruria dalla lontana Lidia, si innamora

perdutamente della ninfa del luogo Agilla, la quale ricambiandolo con altrettanta passione, lo

trascina, purtroppo per l’ardore, dentro le acque del Lago dove Trasimeno, travolto dalle onde,

affoga. “Così, o Trasimeno, sommerso dalle onde, per il potente ardore della ninfa sfrenata

donasti il tuo nome al lago, che il tuo nome conserva!” (Dall’Isola, 1998). Questo è almeno il

racconto del poeta cinquecentesco Matteo dall’Isola. Narra ancora la leggenda che il corpo

non è stato mai trovato e che in suo ricordo il lago è stato chiamato Trasimeno, da allora, si

dice che la brezza leggera, che nelle serate di agosto vola sulle acque del lago e fa stormire le

foglie, sia il lamento della ninfa Agilla alla ricerca del bellissimo principe. Molti altri poeti si

cimentarono nel narrare in versi la leggenda del Lago Trasimeno che nei secoli si diffuse tra il

popolo sempre di più questa leggenda struggente e romantica, come la versione di Augusta

Pieralli (indicata da due intervistati come la poesia che rappresenta di più le popolazioni del

Lago):

Il Lago Trasimeno

Or qui Agille, ninfa dello stagno

E del loco decoro, a pena vide

Il caro garzonetto, arse d’amore

E innamorata in mezzo a l’onde il trasse,

Ahi, del misero padre onta e rapina

Così ratto e sommerso in fra le tue

Acque dotali, o Trasimen, nell’ansio

Della ninfa baccante ardor supremo

Il nome desti al lago: e il lago serba

Tutto del fatto la memoria a ‘l nome.27

(Augusta Pieralli, 1957)

27 Da Il giornale scientifico-letterario-agrario di Perugina. Dispense V e VI del 1957 tratto da una poesia di Augusta Pieralli
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Altri, come Gregorio Anastagi, uno dei migliori letterati perugini del XVI secolo, scrisse un

poemetto in ottave narrando la storia “La ninfa Agille”.28

Antonio Mezzanotte, poeta di inizio ‘800, donò la poesia in ottave di “Agille e Trasimeno” al

conte Cesare Borgia.29

Dalla vista sul lago goduta da Passignano sul Trasimeno, probabilmente fu composta questa

vecchia canzone dal Fu Maestro Castellani che molte persone riconoscono come un emblema

del lago (il 7%, seconda precisa citazione di titolo da parte degli intervistati ).

Sul Lago Trasimeno

Tutta la valle in fiore,

sotto il bel sole d'or

lenta una barca a vela

porta con sé due cuor

è una vision d’amore

che in me fa rifiorire

il desiderio al cuore

di ritrovar l'amor....

Sul Lago Trasimeno

con te vorrei tornare

per ritrovar l’amore

l'amor che non ho più

sul lago e sulle vele

con te vorrei tornar

per ritrovar nei tuoi baci

le dolci illusioni che fanno sognar

e sussurrarti pian piano

amore mio t’amo e resta con me........

(Castellani, 1960)

3° tappa Passignano: Punto panoramico e scorcio al tramonto del lago sempre in località

Passignano sul Trasimeno dalla Torre della fortezza. E’ stato indicato infatti dalle interviste

effettuate, come uno dei punti paesaggistici più incantevole e più emozionante del lago. Il

28 Pubblicato solo nel 1827 a Perugia da Garbinesi e Santucci
29 Pubblicato nel 1829 pei Tipi dei Nobili
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sogno idilliaco di molti viandanti, viaggiatori e persone affascinate dal clima e dal modo di

vivere sereno che ha caratterizzato le popolazioni residenti dal rinascimento in poi,

precedentemente sempre considerato un territorio naturalmente ostile all’insediamento e

terreno di battaglie e contese

Qui hanno sostato poeti e scrittori famosi e stranieri che lo descrissero e celebrarono come:

“Un’indimenticata visione”. Goethe, nel viaggio verso Roma del 1786, che vide il Trasimeno

e nel suo diario scrisse: “in un mattino incantevole lasciai Perugia e provai la felicità di essere

nuovamente solo. La città è in bella posizione, la vista del lago straordinariamente amena: mi

sono ben impresso nella mente quelle visioni” (Goethe, 1991) oppure “Il lago di Perugia offre

uno spettacolo di grande bellezza. Mi struggo dal desiderio di avere al mio fianco qualcuno dei

miei” (Goethe, 1786).

Fig. 5: vista del Lago Trasimeno “Il suo lago è un velo argenteo”(Lord Byron, Childe Harold's Pilgrinage, viaggio del 1816)

Stendhal invece attraversò il lago in barca nel 1828 e in “Passeggiate romane” scrisse: “per

andare da Firenze a Roma si impiegano quattro o cinque giorni e la spesa è di quaranta o

quarantacinque franchi. Io preferisco la via di Perugia a quella di Siena: si ha modo di visitare

Arezzo, dove sembra che nulla sia cambiato dal secolo di Dante; e poi i dintorni del lago

Trasimeno sono bellissimi” (Stendhal, 2004).

“…Presso il Lago vidi il primo alloro selvatico e proseguimmo vedendo uno stupendo

tramonto. Vidi una gloria di colori che mai dimenticherò” (Hans Christian Andersen, 1833),

per questo volgiamo supporre che Andersen potesse essersi un po’ ispirato alla leggenda della
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sirena Agilla del Lago Trasimeno per creare la sua famosa fiaba della Sirenetta effettivamente

pubblicata nel 1836 dopo la sua visita in Italia.

Anche Herman Hesse soggiornò un periodo nel Lago Trasimeno e prendendo spunto dalla

leggenda del lago, con tutta probabilità, scrisse alcuni passi del suo libro Narciso e Boccadoro:

“Le ninfe chiesero al lago - Perchè piangi per la morte di Narciso? - il lago rispose - Perchè

nel fondo dei suoi occhi contemplavo la mia bellezza -” (Hesse, 2001). Tanto Narciso, che

rappresenta lo spirito, quanto Boccadoro, che rappresenta la natura, si sentono insoddisfatti

della loro ricerca perché adoperano come mezzo solo lo spirito o solo i sensi e ciò si rivela

insufficiente. Nel Lago Trasimeno, come vedremo, spirito e sensi si ritrovano in un’unica

visione ed è proprio questa visione che molti personaggi di cultura del passato hanno sempre

scoperto celata in questi luoghi.

Fig. 6: Vista del Lago Trasimeno al tramonto, Roberto Acciari

2° Itinerario: “Tra torri castelli e battaglie: il mistero, l’avventura e il sangue” Colore:

rosso (sangue). Oggetto da consegnare ai partecipanti: “coccio” di argilla rossastra con effige

di Annibale con sotto il castello di Castiglione. Simbolo: le battaglie e la difesa. Mura

diroccate, castelli fortificati, torri di avvistamento, paesi cintati di mura lasciano facilmente

immaginare etruschi, romani, cartaginesi, vandali, goti, longobardi, aretini, perugini, chiugini,

cortonesi, che si scontrano, ripiegano, avanzano nel crocevia strategico che era il Trasimeno.
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Si può anche facilmente immaginare come in questi “sentieri di guerra”, la sicurezza fosse

possibile solo sulle alture, nei castelli fortificati dove la popolazione poteva rifugiarsi e

difendersi. Il Medioevo fu insomma sul Trasimeno “il secolo delle fortezze”, “ dei nidi

d’aquila” molti dei quali, ancora oggi in piedi, (e si vedranno i più famosi come percepiti dalle

popolazioni del Lago come da indagine) hanno conservato le mura, la pianta e le forme

architettoniche di quell’epoca. Nel corso degli anni il castello fortificato subisce ovviamente

molte trasformazioni, ma nel complesso, fosse di sommità o di poggio, è sopravvissuto ai

motivi di difesa per cui era nato. Per questo, ancora oggi, resta un tratto caratteristico del

paesaggio delle colline del Trasimeno e lascia ad ogni visitatore immaginare storie e vite

avventurose che in parte possono essere raccontate (Barbarella, Fiorentino, 2003).

Il Lago Trasimeno è stato luogo di intense e sanguinose battaglie che hanno seminato morte

e distruzione, ma sono diventate nei secoli simboli di tempi passati ed oggi di popolazioni ne

percepiscono ancora vivo il ricordo, hanno plasmato il paesaggio culturale che intorno alla

storica e singolare battaglia di Annibale, sta emergendo una vera e propria passione storica e

rievocativa come tratto culturale locale riconosciuta come storia e leggenda che più

rappresenta la cultura del lago da parte del 31% degli intervistati. Oltre a questo, il territorio è

letteralmente disseminando, in ogni agglomerato urbano, di fortezze e castelli, a testimonianza

dell’atavica paura dell’invasione e della guerra e da toponimi che ricordano lo spargimento di

sangue. E’ importante perciò evidenziare, il significato psicologico del colore rosso che

simboleggia il fuoco, lo spirito, la scintilla che origina la vita. E’ il colore dell’affettività,

dell’emozioni, dell’intraprendenza, della sofferenza, della rabbia, del coraggio e della volontà

di dominare. E’ inoltre inteso come simbolo dell’aggressività e dell’ostilità che esprime le

componenti psichiche violente. Simboleggia il ricevere e dare la vita, il piacere dell’azione e

della seduzione. Il rosso è l’espressione della potenza attiva, della conquista, delle guerre,

corrisponde alla fiducia nella propria forza e alla stima di sé (Di Renzo, 1998; Di Renzo,

Widmann, 2001; Goethe, 1999).

1° Tappa: Dalla Rocca di Passignano alle torri di Vernazzano

Passignano Sul Trasimeno, il cui paesaggio è sottolineato da viti e da olivi, si trova su un

promontorio roccioso affacciato sul lago. Era un imponente castello/fortilizio di cui sono

rimasti, nella parte alta del paese, tre torri, alcuni tratti di mura ed una torre triangolare che

domina il Lago con splendida vista riconosciuta dal 13% degli intervistati come la migliore del
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lago. Dalla trecentesca “torre di ponente”, al nucleo antico, alle costruzioni novecentesche

lungo il lago, dovute dall’insediamento nel 1923 della Società areonautica italiana, la cui

presenza segnò la vita economica della cittadina per decenni. Il centro medievale è nato in

prossimità della pieve di Santa Maria, che risale ad un periodo tra il X e il XII secolo,

diventata in seguito la chiesa di San Cristoforo, segnalata come monumento dal 16% degli

intervistati. Il castello, conteso per la posizione strategica importante, se lo disputarono

famiglie potenti come i Bourbon del Monte, i Baglioni, i della Corgna, da Perugia, Orvieto ed

Arezzo rivela, con le sue costruzioni, vari momenti della sua lunga storia piena di avvenimenti

(Boini, 2003). Il Passo di Giano, da cui è derivato l’attuale nome, è stato certamente uno dei

luoghi più contesi dell’area del Trasimeno sia per la sua posizione, sia per l’importanza della

pesca sin dall’antichità. Subì occupazioni e saccheggi, tra gli altri da parte di avventurieri

inglesi ed ungheresi della Compagnia Bianca (chiamata anche, immaginatevi il perché, la

Peste Italica) e da parte degli svizzeri di Giovanni dalle Bande Nere, al quale gli sprovveduti

abitanti avevano negato il passaggio delle truppe (Barbarella, Fiorentini, 2003).

Il Palio delle Barche è risultata nell’indagine effettuata la festa più famosa del territorio,

scelta dal 46% come la più rappresentativa della cultura del lago. Si svolge dal 1983 e rievoca

la guerra avvenuta nel 1495 tra le famiglie alleate dei Baglioni (di Perugia) e dei Della Corgna

(di Castiglione del Lago) contro la famiglia degli Oddi che risiedeva nella rocca di

Passignano. Gli Oddi sopravvissuti agli scontri militari dovettero fuggire, barche in spalla,

dalla rocca scappando sul Lago Trasimeno. Oggi i quattro rioni di Passignano (Centro, Centro

2, Oliveto e San Donato) hanno preso come simbolo quattro tipici pesci del lago: la Carpa

Regina, il Luccio, il Capitone ed il Persico. Utilizzando la classica barca dei pescatori del

Trasimeno si affrontano in una lunga corsa sia in barca (tre persone a barca di cui una

fanciulla) sul Lago e sia in una corsa lungo le vie di Passignano dove i contendenti corrono

con le barche sulle spalle. La Corsa delle Brocche rievoca invece la situazione sociale che si

viveva a Passignano nel 1800. Come ancora oggi accade in molti paesi sono le donne che

preposte ad assicurare l’approvvigionamento idrico della famiglie. Con le loro brocche sulla

testa andavano a prendere l’acqua al Lago ma dovevano anche stare attente ai briganti che, da

sempre, hanno soggiornato sul Lago Trasimeno. Ecco quindi che le donne dovevano essere
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dotate di grande equilibrio (per portare la brocca) e velocità (per scappare dai banditi) e poter

quindi rientrare in fretta nella rocca con in testa la brocca piena d’acqua30.

Dopo pochi chilometri, verso Tuoro sul Trasimeno, si scorge appena sull’altura la presenza

della torre di avvistamento di Vernazzano, che attualmente è pendente e che rimane a ricordo

dell’antico omonimo castello tardo trecentesco. Esempio molto interessante di confronto, tra

immagine artistica e realtà, è rappresentato dal dipinto presente nella piccola chiesa di S.

Michele Arcangelo. Un gruppo di personaggi, tra cui l’arcangelo lascia scorgere, sullo sfondo,

un paesaggio in cui spicca la torre che oggi è vistosamente inclinata sulla sua verticale.

Fenomeni di scalzamento al piede da parte dei corsi d’acqua alla base del rilievo su cui è

ubicata, processi gravitativi e attività sismica, ne hanno minato la stabilità inclinandola

pericolosamente. Il fatto più curioso è la sua rappresentazione, nel quadro di Anton Maria

Garbi (1769), dove è visibile in posizione verticale. Oltre alla straordinaria correlazione,

quindi, tra due scenari cronologicamente distanti è possibile valutare l’entità del fenomeno di

basculamento del manufatto e quindi del fenomeno gravitativo, attraverso il tempo (Cattuto &

Gambini, 2002; Cattuto, Gambini, Gregori, 2006) con una procedura non tradizionale.

Fig. 7: Sant’Arcangerlo - La Torre pendente di Vernazzano disegnata in posizione verticale dal Garbi nel 1769 – foto

dell’attuale aspetto della torre, vistosamente inclinata (Cattuto & Gambini, 2002, Arnaldo Lombardi Editore).

30 Riferimenti da: http://www.trasimeno.ws/passignano_it.html
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2° tappa Tuoro sul Trasimeno. Tuoro non era un castello, ma un semplice villaggio di

contadini, che peraltro non esisteva prima del Duecento-Trecento. I primi documenti che

attestano l’origine del paese risalgono al Trecento. Qui si trasferirono molti abitanti dell’isola

Minore quando furono cacciati dai perugini, ed anche si popolò con le popolazioni nomadi che

cercavano un asilo e che vennero accolte nel villaggio. La chiesa parrocchiale, intitolata a

Santa Maria Maddalena (7% delle preferenze tra i monumenti segnalati), venne edificata verso

la fine del Trecento e venne ricostruita nel 1855, perché era diventata di dimensioni inadatte

alle esigenze della comunità, dall’architetto Giovanni Santini. Nella struttura architettonica

egli si ispirò a modelli cinquecenteschi, esistenti nei dintorni del Trasimeno, come il santuario

di Mongiovino, delle quali ha ripetuto la tipologia a pianta centrale con cupola. L’abside è

stata decorata nel 1949 con un grande dipinto di Gerardo Dottori, di cui approfondiremo l’arte

e le opere. L’artista ha rappresentato la Conversione di Maddalena, un episodio della vita della

Santa e sullo sfondo è raffigurato il lago (Boini, 2003). All’interno si trovano una Madonna

del Latte (che come vedremo è una vera e propria caratteristica di quasi tutti i santuari e chiese

intorno al lago) di scuola senese del ‘300, una Madonna con Bambino assieme al Ss. Antonio

abate e alla Maddalena, di Eusebio da San Giorgio (allievo del Perugino) del XVI sec. In

luglio cade la festa di Santa Maria Maddalena, protettrice di Castiglione del Lago.

Il nome del paese Tuoro deriva dall’espressione latina Torus, “così chiamato in

Trasimenide da Matteo dall’Isola, quel tratto di litorale palustre, cinto di palizzate, di frasche e

cannicci, ov’altri a diritto di esercitare la pesca con una maniera speciale di rete, detta, gorro,

donde prese perciò in nome di borrata o presa d’acqua o recinto destinato alla pesca, poi Tuoro

ha il funesto vanto di essere stato il campo di una battaglia, delle più celebri dell’antichità”

(Liverani, 1872, p. 14-16). Emblematica qui è la figura di Annibale impressa nella memoria di

tantissimi intervistati in quanto il 40% lo indica tra i 4 personaggi storici più rappresentativi

del territorio. Si può aprire il racconto della battaglia sul Trasimeno combattuta dal condottiero

cartaginese Annibale e le truppe romane, con una simpatica citazione che Hermann Hesse fece

a tal proposito in un episodio del suo libro “Viaggio in India”: “Mi viene in mente la

conversazione che un mio amico ha avuto in Italia con un pescatore sul Lago Trasimeno. Il

pescatore racconta cose terribili sulla sanguinosa battaglia che il grande generale Annibale

aveva combattuto lì nei tempi andati e quando il mio amico gli chiese conto di chi mai avesse

combattuto con Annibale, l’uomo divenne indeciso, ma poi ricordò, con una certa sicurezza,
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che s’era trattato di Garibaldi” (Hesse, 1994). E’ uno scherzoso aneddoto che non vuole

assolutamente sminuire o identificare la maggior parte dei visitatori con il simpatico pescatore,

anche perché i risultati dell’indagine dimostrano al contrario una buona conoscenza della

storia. Alcune persone possono non conoscere la storia nei dettagli probabilmente perché la

loro vita è sempre stata dedita al lavoro ed alla famiglia come si desume anche dall’intervista

ad un altro pescatore Ivo Sepiacci che rappresenta un emblematico e ricorrente esempio di

persone anziane ancora residenti nei paesi intorno al Lago che, tuttavia, conoscono ed hanno

sentito parlare del condottiero Annibale, dando prova della capillarità e della diffusione di

emblemi e simboli parte dell’immaginario collettivo e del substrato culturale locale e perciò

fatti, luoghi e personaggi effettivamente rappresentativi. Come vedremo perfino i toponimi di

alcuni luoghi ricordano la tremenda battaglia, poeti antichi e moderni ne narrano i fatti,

scultori ne celebrano ed evidenziano l’importanza, rappresentazioni pittoriche, teatrali e

perfino un documentario filmato, ne comunicano a noi oggi il ricordo. E’ con questi elementi

indispensabili che dovrà essere raccontata la storia per non risultare noiosa. Iniziando come

nello stile interpretativo con il simpatico aneddoto di Hesse si potrà introdurre il tema che non

è la battagli in sé stessa, ma gli impatti che ancora oggi provoca nelle memorie delle

popolazioni per la sua cruenza, spettacolarità e sorpresa destata dalla sconfitta dell’impero più

forte, potente ed esteso forse della storia per mano di uno scaltro ed ingegnoso condottiero

come il cartaginese Annibale. La breve presentazione della storia potrà avvenire al massimo in

10 minuti, considerati una soglia entro cui l’attenzione del pubblico resta piuttosto, a voce

sottolineando i 4 o 5 punti salienti ed importanti della vicenda che verranno fissati e poi

tramite la visione di una parte del filmato per chi ne vorrà approfondire i contenuti.

La seconda guerra punica tra Cartagine e Roma è iniziata da due anni (219 a.C.). Il generale

Cartaginese Annibale Barca, il più grande condottiero del suo tempo, sta scendendo l’Italia

(via Pirenei ed Alpi) alla guida di una eterogena armata di circa 50.000 uomini, 9.000 cavalli e

soprattutto i famosi 37 elefanti. La marcia fu senza dubbio dura (si doveva salire oltre i 2000

m), gli uomini ed animali già avevano percorso 1500 Km in quattro mesi, il percorso fu inoltre

ostacolato dalla pioggia violenta e gelida, da venti impetuosi, dalla neve già caduta in

settembre ed ottobre e dagli attacchi di alcuni gruppi locali. Sul valico Annibale secondo

Polibio arrivò con soltanto 26.000 uomini, 20.000 fanti e 6.000 cavalieri. Dei centomila partiti

dalla Spagna, in sessantamila superarono i Pirenei, in cinquantamila superarono il Rodano per
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presentarsi alle pendici delle Alpi. Nella traversata quasi ventimila persero la vita (qualcuno

degli storici ritiene falsato il numero delle persone partite dalla Spagna mentre sarebbe più

corretto quello finale sulle Alpi). Annibale che faceva conto sulla forza degli animali

proboscidati, portò con sé 37 elefanti da guerra durante la traversata delle Alpi, però gli

elefanti, non abituati al freddo, essendo di origine nordafricana, raffreddati ed ansimanti,

riuscirono tutti a far scavalcare alle proprie cinque tonnellate la barriera delle Alpi, però la loro

vita durò poco, prima che l’anno finisse tutti morirono una volta arrivati alla pianura e

all’inverno, tutti eccetto uno che rimase come superstite simbolico dell’impresa. Surus, il

leggendario elefante di Annibale, passato alla storia come il più valoroso elefante di tutte le

guerre puniche, che sopravvisse ma morì di malaria poco dopo ( Plinio il Vecchio, Naturalis

Historia, III, 5).

L’armata che originariamente era composta da Africani (Cartaginesi, Numidi, Libici e

Moreschi) lungo la lunga marcia era stata ingrossata con l'arrivo prima degli Iberici (Balerai,

Guaschi ed Asturi), poi dei Celti ed infine dei Liguri e degli Insubri (gli abitanti della valle

dell'Insubria in zona Varese). Sconfigge le armate Romane sul Ticino e sulla Trebbia cerca di

marciare su Roma. Passa l'Appennino e risalendo l'Arno ferma i suoi uomini, che a causa della

peste si erano ridotti a 40.000, sulle colline tra Monte Gualandro e Montigeto in prossimità

dell'attuale Tuoro sul Trasimeno. A braccarlo dalla Val di Chiana ci sono le milizie del

Console Caio Flaminio. I Romani si erano accampati sui “Montes Cortonenses” tra Cortona ed

il Trasimeno. E’ il 24 Giugno 217 a.C. ed il Console Caio Flaminio, convinto che Annibale

fosse ancora ad almeno un giorno di marcia dal Trasimeno, decide muovere verso nord per

ricongiungersi alle truppe del Console Servilio che scendevano da Rimini. Costeggia il lago e

punta deciso ad attraversare la valle che dal Borghetto porta a Tuoro senza usare particolari

precauzioni, ovvero senza verificare cosa ci fosse sui colli.

Immaginiamo di essere uno dei soldati romani in marcia con i suoi commilitoni lungo la

riva settentrionale del Trasimeno. Alla destra si trova il lago, alla sinistra una pianura

delimitata da verdi e lussureggianti colline. Egli fa parte di quell’esercito, composto da 25.000

uomini guidato dal console Caio Flaminio Nepote alla caccia del suo nemico pubblico numero

uno: Annibale. Entriamo nella scena: è una fresca alba estiva e la valle che stai attraversando,

con tutte le milizie Romane che si snodano per oltre un chilometro praticamente in fila indiana

per una strada ancora oggi chiamata il Malpasso, è completamente invasa dalla nebbia. La
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nebbia che avvolge il lago c’era allora come oggi ed Annibale attacca dall’alto con la

cavalleria senza pietà. L’esercito romano si trova subito con il fianco sinistro totalmente

scoperto e con la fuga bloccata dai canneti del Lago Trasimeno ed è un massacro. Ad un certo

punto senti il sibilare di lance che colpiscono dei tuoi vicini ferendoli a morte; d’istinto ti volti

immediatamente verso la direzione dell’attacco in posizione difensiva. È una frazione di

secondo e dalla nebbia spunta un esercito agguerritissimo urlante lingue incomprensibili.

Adesso alle tue spalle rimane il lago, di fronte decine di migliaia di Astati e Baleari

inferociti che iniziano a fare scempio dei tuoi compagni d’arme più avanzati e stanno

velocemente arrivando contro la tua schiera. Speri nel sopraggiungere della retroguardia ma a

sua volta è alle prese con la cavalleria di Annibale e con gli spietati Galli e da lì a poco ne sarà

sopraffatta. Solo in seimila, con te, sopravvivono perché rompono l’accerchiamento

dirigendosi verso l’attuale Castel Rigone. Oltre 16.000 legionari morirono in quella che oggi è

la piana di Tuoro dove il torrente che passa per quella valle dal quel giorno cambiò nome in

Sanguineto. Per le armate romane fu una delle battaglie con il più alto numero di morti, terza

sola alla disfatta con oltre 50.000 perdite di Canne, sempre ad opera di Annibale, ed al

massacro di 25.000 legionari nella Foresta Nera tedesca, ma questa è un’altra storia.

Fiumi d’inchiostro sono stati scritti su questo epico evento, dallo storico greco Polibio al

romano Tito Livio, che erano quelli più vicini ai fatti narrati, anche se non contemporanei, fino

ad arrivare alle dotte citazioni di Carducci e D’Annunzio. Nei secoli scorsi miriadi di taccuini

di viaggio sono stati riempiti di impressioni sui luoghi della battaglia da raffinati turisti di tutta

Europa, i quali rimanevano stupefatti da come un luogo così paradisiaco fosse stato teatro di

una tale carneficina. Alcuni eruditi in passato si dilettavano a dare false etimologie cruente,

richiamanti lo scontro tra gli eserciti di Annibale e Flaminio, a certi luoghi circostanti come

Ossaia, Sepoltaglia, Sanguineto. Addirittura pare che proprio ad Ossaia fosse presente un

cippo con i seguenti versi: “Dall’ossa di color che l’asta sconfisse e d’Annibale il dolo”. Chi

più di tutti si è prodigato a mantenere vivo nella memoria quella che fu l’ultima battaglia di

Flaminio è proprio il paese di Tuoro dove si pensa, tra l’altro, che lo stesso console sia stato

tumulato. Nel corso degli anni, grazie soprattutto alla spiccata sensibilità delle

amministrazioni che si sono succedute alla guida del Comune e alla forte spinta

associazionistica presente nel paese, è stato allestito un percorso annibalico che ricostruisce le

principali fasi della battaglia lungo le campagne del paese secondo gli studi del Professor
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Giancarlo Susini. Il percorso è attualmente costituito da ben nove postazioni corredate di

pannelli esplicativi. Innumerevoli le rappresentazioni che si sono succedute negli ultimi

decenni: dalla settimana annibalica, con cortei storici e giochi in costume, fino alla simpatica

ricostruzione di alcune parti della battaglia lungo il percorso sopraccitato. Attualmente viene

messo in scena, da una eccellente compagnia d’attori, la commedia “Flaminio, ovvero l’ospite

inquieto” che ha per palcoscenico lo storico palazzo “del Capra”, che si dice sia stato costruito

sopra la tomba del console. Nelle serate estive, sempre a Tuoro sul Trasimeno, si può rivivere

questa battaglia assistendo ad un altro combattimento teatrale di “Missione Annibale”

un’avventura teatrale, in cui gli attori interagiscono con gli spettatori ricreando la battaglia sui

luoghi della battaglia stessa. Ultimo lavoro sulla battaglia del Trasimeno consiste in un

documentario, particolarmente dettagliato e interessante, realizzato con tecniche di animazione

in 3D dal titolo “Annibale al Trasimeno” proiettato al Teatro dell’Accademia di Tuoro nei

mesi di luglio e agosto (Giommarelli, 2009).

Nei dintorni, nei pressi del Lido di Tuoro, troviamo il Campo del Sole che è un museo en

plein air realizzato sulle rive del lago, a Punta Navaccia, tra il 1985 e il 1989, con sculture che

sono strettamente legate ad un materiale estratto a Tuoro e noto ben oltre i confini della

cittadina lacustre almeno a partire dal Medioevo: la pietra arenaria. Ad organizzare il progetto

Pietro Cascella, con la collaborazione di Mauro Berrettini e di Cornelia von den Steinen.

Cascella è autore di un simbolo solare scolpito in pietra arenaria, attorno al quale è nata una

composizione di 27 colonne, scolpite sempre in pietra arenaria da artisti italiani e stranieri di

fama internazionale, che configurano una grande spirale caudale che porta alla scultura di

Cascella. Il campo tiene conto della memoria storica del luogo, non legata ad un particolare

evento, piuttosto al fatto che il luogo stesso è ricco di storia. Ma vuole anche essere luogo di

frequentazione, di meditazione, di ricordo, di distensione e di contemplazione, sulle rive del

lago. Le colonne-scultura sono alte 4 metri e mezzo, ed hanno un diametro tra i 70 e gli 80

centimetri. Le interpretazioni della colonna sono molto diverse da artista ad artista, a volte il

tema è seguito con rispetto, altre visto in modo trasgressivo, ma il tema della verticalità rimane

comune 31.

31
http://www.crprato.it/sito/index.php?option=com_content&view=article&id=164:campo-del-sole&catid=41:arte-e artisti&

Itemid=38
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Fig. 8: Alcune colonne di Campo del sole

Di fronte alle sculture che danno sulla spianata del terreno della battagli sarebbe di sicuro

impatto rileggere i versi di Rina Maria Pierazzi che “sono una libera versione dell’Aroldo di

G. Byron. L’orrendo scontro tra Romani e Cartaginesi aveva lasciato squallore e morte.

D’allora, dinanzi a uno spettacolo incantevole, che la natura rinnova di continuo attorno al

Lago, riaffiorano, sempre, le ombre delle vittime di quella tragica sconfitta” (Bartoccioni,

1983, p. 141).

Lago Tasimeno

Oh! Trasimeno! or non sei più qual’eri

nella pianura pallida e silente

in cui s’ergon al ciel nitidamente

gli alti pioppi severi.

E’ il vecchio lago dal cor d’argento;

la ghirlanda dei tinnuli canneti

ne’ limpidi si specchia gorghi inquieti

mentre la scote il vento,

Là dove un giorno…ahi! triste giorno! il piano

segnò di acerbe lotte fratricide,

oggi, esultando, il lieto sole arride.

al vomere sovrano.

Ove giacean gli uccisi, ora la fronte
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fronzuta inalzan gli alberi gagliardi

fantasmi dai sognanti occhi maliardi

intenti a l’orizzonte.

Ma tra ‘l verde e le prode un picciol rio

limpido filo di freschissim’ acqua

tra i ciuffi del crescion scorre e sciacqua

con lène mormorio.

Onde azzurre che sepper le guerriglie

antiche e l’aspre lotte e l’odio eterno

di legioni - e del lor sangue fraterno

si fecero vermiglie.

E il picciol rivol, figlio al lago queto,

in cui specchiano i salici l’alte chiome

conserva - triste ereditaggio – un nome

d’orrore: Sanguineto!

E dal sangue risursero nel piano

le mèssi bionde come chiome al vento

tra cui brilla con palpiti d’argento

il vomere sovrano!

Oh! Trasimeno! or non sei più qul’eri

nella pianura pallida e silente

in cui s’ergon al ciel nitidamente

gli alti pioppi severi.32

(Rina Pierazzi, 1906)

L’ipotesi di una implementazione del museo della battaglia di Annibale di Tuoro del

Trasimeno, con la costruzione di una mappa interpretativa interattiva, deriva dalle teorie

basate sull’apprendimento dei visitatori di un evento, come appunto una battaglia, che avvenne

in un territorio troppo vasto per comprenderne visivamente in realtà le dinamiche, le

particolarità, le storie e i personaggi ad essa collegati, consentendo di fissarsi maggiormente

nella memoria. Quasi ogni centro visitatori, centro interpretativo, museo o chiosco fornisce

informazioni geografiche in una forma o in un’altra - solitamente con una mappa. Tuttavia, le

mappe per i visitatori soffrono di una progettazione inadeguata e non vengono utilizzate al

massimo delle loro potenzialità. Questo può essere dovuto dal fatto che l’uso delle mappe

specificamente per l’interpretazione ha ricevuto un’attenzione limitata da parte della comunità

32 Rina Maria Pierazzi in Favilla, 1906, fasc. 1-2, pp. 42-43
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di ricerca. Knopf (1981) ha affrontato per primo l’argomento studiando il ruolo che le

informazioni geografiche hanno sulla comprensione dei visitatori degli eventi che avevano

avuto luogo al National Military Park di Gettysburg33.

L’autore ha scoperto che i nuovi visitatori che avevano parteciparono ai programmi di

Mappe Elettriche e di Cyclorama oltre che a un tuor del parco, hanno riportato livelli di

chiarezza significativamente più elevati riguardo agli eventi accaduti al Gettysburg.

Il programma della Mappa Elettrica combina un modello di dimensioni di una sala del

campo di battaglia con narrazioni audio e dispay illuminati.

Il Cyclorama è un fondale di rilevanti dimensioni che circoscrive la scena per dare una

dimensione di profondità infinita alla stessa o per simulare l’esistenza del cielo e può essere

dipinto o illuminato34. I Cyclorama possono essere considerati già nell’800 gli antisignani del

cinematogfaro poiché può rappresentare una scena con sfondo dipinto o illuminato che

prevedere la disposizione di oggetti reali appositamente collocati ed integrati con la scena.

Oggi possono rappresentare dei quadri interattivi e multimediali panoramici in quanto,

soprattutto negli Stati Uniti, sono usati per rievocare le battaglie nei musei e centri visita dei

parchi storici, realizzando un impatto sensoriale ed emotivo notevole con l’uso di giochi di

luce, suoni, musiche e immagini che panoramicamente danno un effetto tridimensionale.35

Il programma Cyclorama si svolge in un edificio con un dipinto a 360 gradi del paesaggio e

utilizza la narrazione e degli effetti luce per mettere in evidenza le formazioni terrene, gli

eventi della battaglia e le relazioni causa-effetto. Knopf (1981) ha considerato l’ordine di

visitazione e ha scoperto che c’erano livelli di chiarezza più elevati nei modelli che iniziavano

con la mappa elettrica.

3° tappa: Castiglione del Lago. Le rive paludose hanno scoraggiato grossi insediamenti e

tutta l’antichità ed il medioevo passano quasi senza toccare il Trasimeno, infatti i riottosi

comuni, come Siena, Arezzo e Perugia, ma anche Orvieto e Pitigliano, si combattono

aspramente tra di loro ma trascurano il Lago ed anche i numerosi eserciti Tedeschi, Francesi o

Spagnoli che scesero l’Italia passarono dalla Valdichiana o dalla Cassia ma non si soffermano

sul Trasimeno.

33 Gli eventi di Gettysburgh in Pensilvannya sono relativi alla più grande e sanguinosa battaglia della guerra civile americana
tra sudisti e truppe confederate nordiste di cui proprio questo anno 2011 si celebra il 150° anniversario
34 Glossario di termini teatrali sul sito http://digilander.libero.it/proservice/glossario/glossario.htm.
35 Da un’analisi del Cyclorama del National Military Park di Gettysburg Pensilvannya (USA) visualizzabile sul sito
http://it.termwiki.com/EN:cyclorama_%E2%82%81
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Fig. 9: Ascanio della Corgna

Si arriva così al 1500 secolo di grandi guerre sia in Italia e sia nel Mediterraneo. I residenti

soprattutto della zona di Castiglione del Lago e Città della Pieve, come rivela l’indagine

relativa con il 34% delle preferenze, indica Ascanio della Corgna ancora oggi come uno dei 4

personaggi storici più rappresentativi del territorio che ha avuto un impatto notevole nella

memoria, nelle testimonianze scritte e nei monumenti a lui dedicati. Anche qui per non

annoiare con sterili notizie storiche, la storia verrà introdotta da un filmato della rievocazione

storica che si tiene al Castello di Castiglione del Lago e usando le altre tecniche dello stile

interpretativo, come racconto di aneddoti, metafore e paragoni che raccontino fatti collegati al

vissuto dei visitatori o li portino ad immedesimarsi con la storia. Una volta entrati nel Palazzo

della Corgna i visitatori verranno introdotti immediatamente nel mondo avventuroso,

pericoloso e al tempo stesso così sfarzoso e dedito alla ricerca della bellezza, del primo

rinascimento italiano. Ascanio della Corgna fu uno dei personaggi più conosciuti del 1500:

maestro d’armi, architetto militare, capitano di ventura, generale, uomo di cultura. Tante

furono le avventure e i colpi di scena della sua esistenza. Grande esperto in strategie ed in

fortificazioni militari la sua fama crebbe in modo diretto alle guerre o battaglie vinte.

Combatté con i Francesi, poi passò con i Veneziani contro i Turchi, in seguito si alleò

ancora con i Francesi contro gli Spagnoli, per passare poi a combattere per questi ultimi.

Rientrato in Italia divenne famoso come maestro d’armi, per avere vinto un celebre duello,

immortalato negli affreschi di palazzo della Corgna. Abilissimo in special modo con spada sia

corta che lunga, è rimasto alla storia per questo suo duello avvenuto nel 1546 contro il

fiorentino Giovanni Taddei nei pressi di Pitigliano, a cui assistettero oltre 3.000 persone

venute da tutta L‘Italia centrale. Immaginiamo di essere questo capitano di ventura che, a
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guida del suo esercito, partecipa al Gran Soccorso di Malta, assediata dai turchi, contribuendo

alla vittoria di Lepanto del 1571 con un disegno della flotta da sconfiggere galea per galea e

dove, con il grado di Maestro di Campo (lo stratega militare) dell’esercito Cristiano, sconfigge

le forze Ottomane. Durante la battaglia Ascanio viene ferito gravemente e per le conseguenze

di queste ferite troverà la morte a Roma il 3 Dicembre 1571 Alla sua morte i suoi funerali

durarono per 9 giorni e coinvolsero Roma e Perugia, dove ebbe esequie degne di un Re, per

poi essere deposto nella cappella dei della Corgna in San Francesco a Perugia ove tuttora

riposa. Il Palazzo della Corgna, situato nel centro storico di Castiglione del Lago, è l’edificio

che è stato progettato da Galeazzo Alessi nella seconda metà del secolo XVI. Al suo interno

affreschi attribuiti principalmente a Niccolò Circignani detto “Il Pomarancio” che celebrano le

gesta del condottiero Ascanio della Corgna. Il Castello di Castiglione del Lago esisteva fin

dalla caduta dell’Impero Romano e nel 1091 fu distrutto da Enrico IV e da lui ricostruito

venne poi ridistrutto per mano di Perugini e Cortonesi.

“Se Perugini, Fiorentini Aretini si disputarono, tante volte, quelle terre e quei castelli

laghigiani, potevano mai risparmiare Castiglione del Lago? Lo vollero, e se lo presero ora gli

uni, ora gli altri; e, al dire di Bonazzi, esso fu preso di mira da tutti i nemici di Perugia,

usurpato da imperatori e da Papi, donato a’ feudatari, occupato da venturieri, ripreso da

Perugini, ridonato, barattato, affittato. Quegli spaldi pertanto, quelle bertesche, quelle torri,

tutta la Rocca, insomma, era sempre in assetto da guerra, munita anche di cannoni” 36.

“Ora questa Rocca è diventata la bella ringhiera del Trasimeno, dalla quale godesi un

panorama incantevole non solo del lago e delle isole, e delle ricche campagne circostanti, ma

anche dei monti del Perugino e dell’Aretino” (Alfieri, 1908, p. 79).

36 Alessandro Alfieri in Trasimeno e le sue rive, Fabriano, Premiata tipografia economica, 1908, ci riporta dei riferimenti di
queste frasi attribuite ad Angelo M. Soldini, Castiglione del Lago, Arezzo, Stabil. coop. oper., 1894 e ad Angelo Lupatelli,
Castiglione del Lago, Perugia, Guerra, 1896
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Fig. 10: ringhiera del castello di Castiglione del Lago

Tra gli intervistati sulle feste che rappresentano maggiormente le popolazioni del lago la

Sagra del Tulipano che si svolge a Castiglione del Lago, in aprile, dedicata ai fiori con sfilata

di carri allegorici e corteo mascherato, ha ottenuto il 20% delle preferenze dagli intervistati tra

le feste più rappresentative intorno al lago. In una settimana d’agosto, si svolge la Rassegna

Internazionale del Folclore dedicato a gruppi folcloristici provenienti da tutto il mondo. La

testimonianza del sig. Rossi Mario, residente a Castiglione del Lago per scelta, visto che nel

suo peregrinare come autotrasportatore è rimasto affascinato di questo luogo ed ha deciso di

trasferirsi qui, ci dice che “La zona di Castiglione del Lago è detta anche la piccola Olanda

per le coltivazioni di tulipani e ci sono diversi gemellaggi proprio con alcuni paesi olandesi

proprio per questo motivo”.

Sagra degli antichi sapori e della battitura. Macchie frazione del comune di Castiglione del

Lago ogni anno si svolge la Sagra degli Antichi Sapori con annessa la rievocazione della

battitura del grano. Tale rievocazione viene svolta con mezzi dell’epoca attrezzi degli anni 50;

nell'occasione si celebra la Santa Messa nell’aia e il menù è composto da soli prodotti di zona

con oche qui in loco allevate e i sughi preparati dalle donne. E’ una festa di aggregazione con

tanti visitatori che vogliono rivivere quella festa - la battitura conclusione di un anno di duro

lavoro e la speranza di un inverno meno crudele - la manifestazione si svolge nel mesi di

luglio di ogni anno.



Capitolo 4

94

4° tappa: Magione è l’antico Castel di Carpine, dal nome della pianta (una betulla dal fusto

bianco e duro, molto adatto per costruire attrezzi agricoli e carri), che lo circondava,

estendendosi in una fitta boscaglia verso la pianura detta appunto di Pian di Carpine. Magione,

ancora Pian del Carpine, era, nella seconda metà del Duecento, uno dei nuclei abitati più

popolosi dell’intero perugino. Già in quest’epoca la vita del luogo iniziava a doversi

confrontare con la presenza dei cavalieri Gerosolomitani di san Giovanni (Boini, 2003).

Il nome Magione, italianismo di maison, venne dato al paese dai Templari francesi, che

avevano costruito un fortilizio per ospitare ed assistere i pellegrini di passaggio per Roma e la

Terra Santa. In particolare il Castello dei Cavalieri di Malta è situato all’ingresso di Magione

sorge da prima del 1100 una struttura anticamente chiamata Villa di Pian del Carmine. In

questa Villa (o nei dintorni di essa) agli inizi del 1200 vi si insediarono i Cavalieri Templari. I

Templari furono costituiti nel 1019 da Hugo de Payns per difendere i pellegrini in Terra Santa

dagli attacchi dei Mussulmani. I Templari rimasero al Pian del Carmine fino al loro

scioglimento avvenuto nel 1307 per volere del Re di Francia Filippo il Bello e ratificato nel

1312 da Papa Clemente V. Dopo questa data al Pian di Carmine i Templari furono sostituiti

dai Cavalieri di San Giovanni di Rodi, gli attuali cavalieri di Malta che ancora oggi

possiedono il loro castello. La loro presenza era stata anche utile per la bonifica delle zone

paludose ai piedi del colle e la funzione ospedaliera non venne abbandonata neanche quando il

piccolo edificio diventò castello e di fatto si perpetuò fino all’Ottocento svolgendo con queste

attività anche una importante funzione sociale per la comunità. Il castello è oggi residenza

estiva del principe e gran maestro dell’Ordine di Malta che, quando è presente nel castello, sul

pennone dell’antica torre campanaria sventola il vessillo rosso con croce bianca ottagona al

centro. Da non perdere fra luglio e agosto, la rappresentazione teatrale della Congiura che si

tiene all’interno del Castello dei Cavalieri di Malta, dal titolo “Congiura al Castello. L’intrigo

degli Orsini contro Cesare Borgia” (Barbarella, Fiorentino, 2003). Nel 1502 si tenne la

congiura, meglio conosciuta come “la dieta di Magione”, contro Cesare Borgia, ordita da

alcuni nobili dell’Italia centrale, in particolare dell’Umbria, delle Marche e della Romagna. La

congiura e gli eventi successivi destarono grande scalpore nel mondo politico dell’epoca e

anche Niccolò Macchiavelli la cita nella sua opera “Il principe”. Giampaolo Baglioni,

Olivierotto da Fermo,Vitellozzo Vitelli ed altri, decisero di fermare le mire espansionistiche

del Valentino. Ma Cesare Borgia, venne avvertito per tempo, e si presentò il giorno della
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congiura fingendosi ignaro. Invitò ad un banchetto i cospiratori e, prima che essi potessero

dare luogo al loro tranello, li fece uccidere. Unico a salvarsi, grazie alla sua intelligenza e al

suo acume, Giampaolo Baglioni (Boini, 2003).

Sulla collina sopra Magione è sita la torre dei Lombardi, il cui utilizzo era di torre di

avvistamento potendo (da lassù) vedere sia Perugia e sia il Trasimeno, chiamata così dal nome

di una casata cui è appartenuta. La torre, recentemente restaurata, venne costruita tra il XII e il

XIII secolo dai cavalieri Gerosolimitani: a pianta quadrangolare, era dotata di un corpo

avanzato a difesa della porta di ingresso, con tanto di piccolo fossato e di ponticello, in modo

da permettere l’ingresso da Corciano a Magione una persona alla volta, poi il muro del corpo

avanzato è andato distrutto, fossato e ponticello sono stati interrati.

Fig. 11: la torre dei Lambardi è sita sulla collina sopra Magione

Esplicativi del conflitto che si svolgeva ai confini tra Toscana e Umbria sono i nomi delle

due torri appartenenti alle due giurisdizioni, rispettivamente “Beccati questo” e “Beccati

quello”.

Torre Beccati (detta anche Becchetequillo) è una torre in pessime condizioni, tuttavia

ancora in piedi. La sua storia è molto curiosa, infatti era stata costruita dai Perugini nel 1288

per difendere il passaggio fra Chiusi e Siena, proprio davanti ad un’altra torre costruita con lo

stesso motivo dai Toscani che l’avevano chiamata Beccati Questo. Questa seconda torre non
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ha però resistito al tempo ed è oggi sprofondata nel terreno. Sarà comunque divertente

immaginare la situazione delle due torri dirimpettaie con i nemici sugli spalti, forse a distanza

di voce. Le battaglie intorno alle torri non sono infatti mancate (Barbarella, Fiorentino, 2003).

3° Itinerario: “Pittori dell’azzurro”. Colore: azzurro (cielo, acque lacustri e di corsi d’acqua

spesso rappresentati dai pittori con questo tenue colore sul fondo delle loro opere come ad

esempio nel Perugino usato per far risaltare le figure, come la Madonna il cui colore

rappresentativo è sempre l’azzurro). Oggetto da consegnare ai partecipanti: una piccola icona

affrescata del Perugino “L’Adorazione dei Magi” dell’Oratorio della Confraternita di S. Maria

dei Bianchi a Città della Pieve. Simbolo: la tavolozza di colori capaci di rappresentare una

nuova finestra nella realtà come la vede il pittore, spazi d’atmosfera metafisica, di un cosmo

altrimenti sconosciuto e improbabile. L’azzurro come colore nazionale viene dall’iconografia

mariana e la dinastia sabauda ne fece un suo simbolo. Citando Luigi Cibrario, storico della

monarchia: “quel colore di cielo consacrato a Maria è l’origine del nostro color nazionale”. Il

21 giugno 1366, Amedeo VI di Savoia salpa da Venezia per la Terra Santa con la crociata

voluta da papa Urbano V e sulla sua nave ammiraglia – accanto al vessillo dei Savoia – fa

sventolare uno stendardo azzurro con una corona di stelle attorno all’immagine della

Madonna, per invocare “Maria Santissima, aiuto dei cristiani”. Da lì una tradizione, e quindi

l’azzurro entrò a far parte dei simboli dinastici e il 10 gennaio 1572, con Emanuele Filiberto,

la sciarpa azzurra diventò ufficialmente parte dell’uniforme. E poi dell’araldica del Regno

d’Italia. L’azzurro è un colore puro che ispira tutto ciò che è spirituale e sovraumano. Nel

cristianesimo, ad esempio, bianco e azzurro sono i colori della Vergine Maria. La Madonna

infatti, nell’iconografia classica, è rappresentata con una veste bianca o azzurra e un mantello

celeste. L’azzurro dunque come simbolo di purezza ma anche di serenità e calma interiore. In

molti casi infatti, la scala cromatica dell’azzurro viene utilizzata per connotare emozioni e

sentimenti interiori (Di Renzo, 1998; Di Renzo, Widmann, 2001; Goethe, 1999).

1° Tappa: Città della Pieve Il più importante degli artisti nati o vissuti nel comprensorio del

Lago Trasimeno è stato senz’altro Pietro Vannucci, come anche si desume dalla percezione

dei residenti che dall’indagine effettuata lo ritiene, con il 24% uno dei personaggi più

rappresentativi della cultura del lago ma soprattutto il 59% lo riconosce come il pittore che ha

rappresentato in qualche sua opera il Trasimeno.
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Detto Perugino dal soprannome assegnatogli dai fiorentini solo a partire dal gennaio del

1501 quando aprì bottega a Perugia, nacque nel 1450 a Città della Pieve, allora conosciuta

come Castel della Pieve. Formatosi prima alla scuola di Piero della Francesca e poi a Firenze

alla bottega del Verrocchio, fu per oltre un ventennio (dal 1482 al 1504) il maggior artista

italiano. Saranno le nuove tecniche pittoriche partorite dalle geniali menti di Leonardo e

Michelangelo prima e dell’allievo Raffaello poi, a scalzarlo da questa strana classifica redatta

a posteriori. È importante sottolineare che Pietro Perugino, durante i suoi spostamenti verso

Arezzo e Firenze, percorse spesso la strada del tratto da Castel della Pieve e Cortona che dai

crinali delle dolci colline si affacciava sul Trasimeno e sulla Valdichiana ed è questa la visuale

che ispirò i celebri sfondi della maggior parte delle sue opere.

Il critico d’arte di fine ‘700 Lanzi descrisse lo stile del Perugino come alquanto crudo e

secco con però un impareggiabile leggiadria del colore con i suoi campi azzurri di cielo che

fanno risaltare le figure (innumerevoli i dipinti che ritraggono la Madonna investita dal colore

che la contraddistingue e che è simbolo di Pace e purezza), il verdognolo, il rossiccio ed il

violaceo che si vanno temperando alla perfezione tra loro, con paesi ben degradati ed edifici

ben architettati e ben posti, riferendosi all’ambiente circostante, naturale ed antropico che

spesso caratterizza le scene delle opere del pittore (Lanzi, 1796). In particolare l’azzurro è la

caratteristica cromatica privilegiata dall’artista specialmente nelle parti più lontane

dell’orizzonte (Garibaldi, Mancini, 2004). Un altro raffinato osservatore dell’arte italiana John

Ruskin, fece uno dei più equilibrati e riassuntivi commenti della realtà percepibile delle opere

del Perugino, asserendo che nelle sue opere non c’è tenebra e nessun errore e che qualsiasi

colore risulta seducente in cui tutto lo spazio è luce e il mondo appare divino proprio perché

ogni tristezza rientra in una armonia generale ed ogni malinconia nella pace (Ruskin, 1876).

Sembra che una bellezza superiore sia scesa per tramite delle sue opere sulla terra e questo è

probabilmente il maggior dono del Perugino alla storia del Rinascimento italiano che verrà poi

ripreso ed enfatizzato in forme, soggetti e tecniche dai più grandi pittori del ‘500 educati dalla

sua bottega come Raffaello e Pinturicchio.

A Città della Pieve, sua città natale, troviamo ben quattro opere del Perugino, di cui due

normalmente visitabili. Nel Duomo, dedicato ai Santi Gervasio e Protasio sorto sulla primitiva

pieve del VIII secolo, posta nell’abside si trova la tavola della Madonna con Bambino e i Ss.

Pietro, Paolo, Gervasio e Protasio (1513) e nella prima cappella si conserva la tavola con il
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Battesimo di Cristo del 1510. Da segnalare altre opere importanti come la Madonna con

Bambino, due angeli e due santi di Domenico Alfani (1521), detta anche “Madonna della

Provvidenza” e Madonna e santi attribuita a Salvio Savini. (1510 ca.). Un’altra opera del

Perugino, custodita nell’Oratorio di Santa Maria dei Bianchi, è l’Adorazione dei Magi (1504)

che mostra sullo sfondo un vasto paesaggio corrispondente alla vista che da Citta della Pieve

si ha verso la Valdichiana e il Trasimeno. È una delle più grandi, complesse e più riuscite

pitture murali eseguite da Perugino: misura m. 6,50 per 7, trenta sono le figure a grandezza

naturale, molte di più quelle piccole37. Per una maggiore comprensione delle opere e della loro

storia ed importanza che rivestono per questi luoghi, è fondamentale recarsi negli esatti punti

in cui si possono ricordare e visualizzare perfettamente i paesaggi del Lago Trasimeno e dalla

Val di Chiana - la cosiddetta sezione del Perugino - richiamati e rappresentati nelle sue opere.

Fig. 12: la percezione della sezione trasversale del graben della Val di Chiana in un affresco del Perugino, 1504 (opera

completa e particolare dell’Adorazione dei Magi, Oratorio della Confraternita di S. Maria dei Bianchi; Comune di Città della

Pieve-Perugia). Acquisizione di un dato geografico-fisico da un mezzo di indagine non tradizionalmente usato in ambito

geologico-geomorfologico (Gregori, 2008a, pp. 9-13).

37 http://www.trasinet.com/portale/territorio.php?codice=scheda_itinerari&id_it=7&codice_com=7
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Gli affreschi e quadri, siti nelle chiese o nei palazzi nobili delle città, sono numerosi e il

motivo ricorrente nella struttura e organizzazione spaziale delle opere dell’artista è

caratterizzato da un primo piano occupato dai protagonisti del racconto, ma l’originale

espressione artistica del Vannucci si coglie alle spalle di coloro che predominano, solo

apparentemente, nella scena: il Paesaggio. La grande capacità del pittore sta nell’aver non

abbellito semplicemente il soggetto o riempito dei vuoti, ma realizzato un’attenta e dettagliata

descrizione del paesaggio che non è secondario al racconto ma straordinariamente primo

attore. La narrazione, infatti, sembra quasi scontata in alcuni soggetti (ad esempio,

nell’Adorazione dei Magi), mentre lo sguardo viene richiamato da particolari paesaggistici che

sfondano l’orizzonte con dettagli naturalistici, in vedute prospettiche, ancora moderne e

suggestive. I soggetti del contributo artistico del Perugino sono essenzialmente di natura

religiosa, infatti gli venivano affidate committenze prevalentemente dalle autorità

ecclesiastiche locali, per affrescare chiese o comunque strutture pubbliche. La peculiarità del

Perugino, come di altri artisti contemporanei, è l’attenzione o la ricerca di un soggetto per lo

sfondo della sua narrazione, quasi sempre il panorama locale, che diventa quindi il fil-rouge

della sua produzione. La rappresentazione del paesaggio, che in genere ha un ruolo di secondo

piano, diventa invece molto immediata e di forte impatto sotto il profilo artistico ed

emozionale (Gregori, 2006). Visitatori ed osservatori delle sue opere intorno al Trasimeno

sono particolarmente agevolati nell’osservare e confrontare il paesaggio reale con quello

rappresentato dall’artista. Questo paesaggio era stato lodato dal papa umanista Enea Silvio

Piccolomini, il quale nella sua permanenza al Trasimeno del 1459 parlò di fertilità e valli

amene. Negli stessi anni l’umanista Giannantonio Campano parlò di “Trasimeni felicitas”,

identificando il lago “ex omni parte perlucidus” in un paradiso per pescatori e cacciatori.

L’immagine di un paesaggio fertile e ridente si doveva al fatto che intorno al 1423 Braccio

da Montone, signore di Perugia, aveva fatto costruire un emissario che aveva permesso un

sensibile abbassamento delle acque. Nel 1530 Matteo dell’Isola, autore di un componimento

poetico intitolato “Trasimenide”, affermava: “Braccio, allontanate le acque, era riuscito a

rendere questa valle ricchissima di ogni genere di frutti” (Dall’Isola,1998). Il Campano

esaltava inoltre la delicata modulazione delle linee tra lago, pianura, colli e monti: il

Trasimeno diventava così un luogo da contemplare, un paesaggio-modello che stimolava la
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sensibilità artistica. Come ha messo in evidenza Bruno Toscano nel volume “Trasimeno lago

d’arte” (Toscano, 1994), i pittori umbri del tardo Quattrocento e del primo Cinquecento

adottarono questo paesaggio come modello di una visione spazio-luminosa profondamente

rinnovata. Nel Perugino, nel Pinturicchio, nel giovane Raffaello, il paesaggio non è solo uno

sfondo, un abbellimento, l’idea del paesaggio si rinnova diventando infatti un elemento di

coerenza e di unità dell’intera visione e giunge ad una fusione tra l’intonazione sentimentale

delle figure ed il loro collocarsi nello spazio con un doppio effetto di immersione e di distanza.

La presenza di questo paesaggio costituisce un nesso linguistico fondamentale perché è

proprio essa che dà ragione di quella entità luminosa che infonde coerenza anzi unità all’intera

visione. Il modo di comporre del Perugino arriva ad un puro dialogo di figura e paesaggio.

Paesaggio che diventa arte e questa arte che diventa paesaggio, hanno il loro referente naturale

nell’ambiente del Trasimeno (Toscano, 1994).

Nelle composizioni del Perugino, tra le pensose figure in primo piano ispirate alla statuaria

classica e il paesaggio retrostante dai nobili contorni che si allontana verso l’infinito, si crea

una dimensione sentimentale che suggerisce la presenza armonica di Dio nell’universo. Per

apprezzarlo si dovrà percorrere quell’itinerario ancora un po’ segreto che da Città della Pieve

va verso Paciano, Panicale, Castiglione del Lago, segnato dalle opere del maestro e della sua

Scuola (Bittarello, Catena, 1995).

2° Tappa: Panicale Da Città della Pieve, muovendosi verso Paciano attraverso la strada che

scende a Moiano si apre un grande panorama sul Trasimeno e la Valdichiana delimitato dalle

dolci colline di Paciano a destra e di Chiusi a sinistra, il paesaggio del Perugino che porta fino

a Panicale. Infatti, la memoria visiva del Perugino sembra attingere ai luoghi conosciuti fin

dalla sua giovinezza. Per immergersi in questo clima e seguire il percorso mentale e

sentimentale che portò il Perugino ad elaborare i suoi famosi paesaggi come ad esempio quello

che fa da sfondo al Martirio di San Sebastiano di Panicale, borgo fortificato a pochi chilometri

da Città della Pieve: ecco spuntare sulla sinistra la dolce cima del monte Cetona, ecco sulla

destra il pendio dei colli di Paciano e di Panicale e, sullo sfondo, il declivio del colle di

Cortona che si adagia sul piano della valle. L’attenzione dei media, di conseguenza, si è

focalizzata sul rapporto fra l’artista ed il paesaggio rappresentato nelle suo opere che, messo in

relazione con quello attuale dell’Umbria, è diventato il “paesaggio del Perugino”. Se è vero

che l’artista ha sempre usato gli scenari naturali che facevano da sfondo anche alla sua vita, è
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pur vero che dettagli, colori, disegno delle forme (assumendo che egli avesse attinto più alla

realtà che alla fantasia) sono riconducibili a specifiche situazioni ambientali, ma non le più

scontate. I “cartoni” del Perugino prevedono, generalmente, un gruppo centrale in primo piano

e sullo sfondo una sezione valliva, a conca o a fondo piatto, ampia e quasi mai costretta da

versanti acclivi, proprio perché nella parte pianeggiante della sezione si deve svolgere l’azione

degli uomini. I versanti si presentano svasati e non chiudono mai l’orizzonte, ma vi

convergono simmetricamente. In alcuni casi si riconoscono strati con assetto a franapoggio,

sia in destra che sinistra, con un evidente controllo strutturale sul paesaggio, assimilabile a una

sinclinale o valle sinforme. Il paesaggio del Perugino, inoltre, è quasi sempre caratterizzato,

nella tradizionale sezione simmetrica, dalla presenza di una distesa d’acqua e in essa è stato

generalmente riconosciuto il lago Trasimeno.

All’interno della Chiesa di San Sebastiano si nota l’ affresco del “Martirio di San

Sebastiano” di Pietro Perugino. A proposito di questo affresco c’è da ricordare che a Panicale

da sempre, circola la tradizione orale che vuole che il Perugino terminata l’opera nel 1505, fu

rimasto debitore di undici fiorini invece dei quaranta pattuiti all’inizio del lavoro, per questo

motivo si dice fossero impresse sul dipinto tredici “P” a significare: “Pietro Perugino Pittore

Pinse Pittura Porco Prete Panicalese Paga Presto Prezzo Pattuito Pittura”. Di fatto per le

famose tredici “P” non sono state mai rinvenute neppure dopo il restauro, chissà che il

Perugino non le abbia omesse dal dipinto dopo il pagamento che chiedeva, o che invece fu la

fantasia dei panicalesi che creò questa simpatica leggenda 38.

38 Riferimenti dal sito: http://www.comune.panicale.pg.it/it/cultura_territorio/le_chiese/chiesa_di_san_sebastiano
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Fig. 14: il Martirio di S. Sebastiano del Perugino a Panicale (Chiesa di S. Sebastiano) simile all’omonima

opera della Galleria Nazionale dell’Umbria: lo sfondo della Val di Chiana è parzialmente compatibile

con il panorama dell’orizzonte oggi visibile dall’alto della città di Panicale “terrazza del Trasimeno”

Qui a Panicale è importante introdurre dalle numerose rappresentazioni della Madonna

effettuate dal Perugino, una significativa presenza, che troveremo in tantissime località del

Lago Trasimeno, quella dei santuari dedicati alla Madonna con il bambino, che solo a in

questo paese e nei dintorni sono quattro. Chiesa di Santa Maria della Querciolana (loc.

Madonna delle Grazie) che come molte delle chiese di questa area, custodisce al suo interno

un’immagine della Madonna del Latte ed affreschi risalenti al periodo della costruzione. Fu

edificata a circa 1 Km dall’abitato verso la fine del XV secolo. Fino al 1652 appartenne al

convento dei Padri Serviti, in seguito alla soppressione di questo fu manomessa nelle sue parti.

La chiesa della Madonna della sbarra è conosciuta anche con il nome di Madonna della

neve, il termine sbarra deriva dalla sua posizione presso il casello daziario. Fu costruita a

partire dal 1601 sul luogo dove sorgeva un’edicola quattrocentesca con l’immagine di una

Madonna con Bambino, ora sul marmoreo altare maggiore, sorretta da quattro angeli.

Anche all’interno del Santuario della Madonna di Mongiovino a Tavarnelle frazione di

Panicate, che nelle interviste è segnalata tra i monumenti più rappresentativi del territorio con

il 11% di presenze, si conserva un’immagine della Madonna ritenuta dispensatrice di grazie.

Numerose sono le testimonianze di presunti prodigi e guarigioni, tanto che vi accenna papa

Leone X in una sua bolla del novembre 1513 e le Visite Pastorali, secondo cui le pareti erano

ricoperte di ex-voti. Fin dal XIII secolo, sulla via che conduce al castello di Mongiovino

esisteva un’edicola entro la quale era stata raffigurata la Madonna con il Bambino. Il racconto

della sua edificazione narra che un giorno una pastorella, Andreana, mentre pascolava il

gregge nelle vicinanze, sentì una voce provenire dall’edicola. Si trattava della Madonna che

chiedeva di ripulire il luogo dove si trovava e chiedeva maggiore venerazione per il luogo da
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parte degli abitanti di Mongiovino. Questo episodio è stato rappresentato nel coro del

santuario da G. B. Lombardelli, che vi dipinse anche il miracolo del velo e della

moltiplicazione del pane. Il Santuario fu edificato (1524-1550) dal comasco Rocco da

Vicenza, il quale realizzò un edificio a pianta centrale, sormontato da una cupola ottagonale.

La decorazione pittorica dell’interno è piuttosto ricca: dominano colori accesi, l’oro, gli

intonaci colorati; nelle parti marginali soggetti profani - come grifi e sfingi - si mischiano a

quelli sacri. Le quattro cappelle hanno sui loro altari affreschi del Pomarancio, Hendrick van

den Broech, Johannes Wraghe. La splendida iconostasi lignea è opera dello scultore perugino

Valentino Martelli39.

Un altro esempio del significato che riveste culturalmente la presenza di immagini della

Madonna associata ai bimbi è il Santuario della Madonna delle Grondaci a 10 chilometri da

Panicale, che nelle interviste è segnalata tra i monumenti più rappresentativi del territorio con

il 11% di presenze. Il Santuario sorge immerso tra boschi di querce, di olivi, di cipressi e pini

in una posizione panoramica molto suggestiva. Al suo interno custodisce un’immagine

ritenuta miracolosa dipinta nel 1495 da Gregorio Gregari. La tela può essere vista su due

livelli: il livello superiore rappresenta la Vergine su di un trono fra i Santi Sebastiano e Rocco,

quello inferiore mostra due devoti inginocchiati ai lati di un tavolo con sopra un bambino e al

lato dei due devoti raffigurato un romito che prega con accanto un cane, custode della casa. Il

luogo è ancora oggi meta di moltissimi pellegrinaggi grazie alla presenza dell'immagine

ritenuta miracolosa ed alla tranquillità del luogo stesso. Il termine Grondici, con il quale

chiamato il santuario situato in Macereto di Panicale, trae origine dalla parola suggrunda che

significa gronda ossia la parte del tetto che sporge dal muro esterno di un edificio. I Romani

usavano il termine suggrundiarium per indicare il luogo in cui venivano sepolti i bambini

morti prima dei 40 giorni di vita. I genitori che non erano riusciti a battezzare i propri piccoli

vivevano in uno stato di dolore insuperabile che derivava sia dal fatto di non poterli

immaginare in cielo ma nel limbo,sia dal fatto che non era ammessa la sepoltura nei luoghi

sacri per i bambini morti senza battesimo. Tra il Cinquecento e il Seicento erano molto diffusi

in Europa dei luoghi sacri, Santuari dove si immaginava una resurrezione immediata, il

santuario della Madonna delle Grondici si ricollega proprio alla figura di questi luoghi sacri,

infatti i genitori dei piccoli, portavano i cadaverini e li deponevano sopra un altare apposito

39 Da: http://www.trasinet.com/portale/territorio.php?codice=scheda_itinerari&id_it=14&codice_com=3
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davanti all’immagine sacra nella speranza che qualche tenue segno di vita consentisse il

battesimo e permettesse al piccolo corpicino di accedere al paradiso e di avere una degna

sepoltura in terra consacrata. Quando il corpicino non riusciva a ricevere il battesimo, veniva

sepolto sotto la gronda di qualche luogo sacro, da qui l’appellativo Madonna delle Grondici

che significa Madonna dei sepolti sotto la gronda40.

Degno di nota anche il Santuario della Madonna della Carraia tra Panicale e Castiglione

del Lago in località Carraia. Costruito nel 1686, con forme architettoniche d’ispirazione

bramantesca, fu poi completato con la cupola da Giovanni Caproni nel 1857. L’interno a croce

greca, presenta un’immagine della Madonna con Bambino, considerata miracolosa, del tardo

‘500 entro una macchina d’altare intagliata e dorata. Un cenno non può mancare anche per il

Santuario della Madonna del Busso, famosa più per la festa che porta il suo nome, rilevata

nelle interviste con il 17% delle persone che la ritengono tre le più rappresentative dei territori

intorno al lago, che per il valore artistico, in quanto in questa occasione si celebra la festa con

uno spettacolo pirotecnico (i bussi) in ricordo della pesca al busso, ai botti, scoppi o petardi

che venivano utilizzati in alcune pratiche di pesca per spaventare i pesci e dirottarli nelle reti.

Vicino è l’interessante Museo del tulle come testimonianza di un’attività artigianale

esclusiva, ma caratteristica di tutta la zona del Lago Trasimeno. Infatti il ricamo fu

reintrodotto a Panicale verso la fine degli anni Venti del secolo scorso, quando nacque una

scuola che contribuì a diffondere le tecniche di Panicale. La scuola fu fondata da Anita

Belleschi Grifoni e ha proseguito i suoi corsi fino al 1978. Per conservare il patrimonio

dell’Ars Panicalensis, vale a dire del ricamo a mano su tulle, è stato fondato questo piccolo

museo.

3° Tappa Magione Gerardo Dottori, presente a Magione con diverse opere, è stato indicato

dal 27% degli intervistati non solo come uno dei pittori più conosciuti che hanno rappresentato

il Lago Trasimeno (che è stato il 35% degli intervistati), ma come uno dei quattro personaggi

più rappresentativi dell’intera cultura del lago. Dati forse, influenzati dalla recente mostra del

pittore che si è tenuta a Castiglione del Lago visitata da diverse scolaresche e residenti che ha

impresso la memoria dei visitatori - soprattutto del luogo - per le particolari rappresentazioni

del Lago Trasimeno. E’ comunque un dato statistico sorprendente che si avvicina e supera

quello del Perugino denotando il grado di penetrazione artistica nell’immaginario delle

40 Da: http://www.comune.panicale.pg.it/it/cultura_territorio/visita_di_tavernelle/il_santuario_delle_grondici
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persone che hanno potuto apprezzare le visioni delle opere di Dottori che aprono

effettivamente delle finestre nuove (o per meglio dire finestrini d’aereo) alle rappresentazioni

della realtà e del territorio.

Gerardo Dottori (Perugia 1884-1977), aderì al futurismo nel 1912 e a questo movimento

rimase sempre fedele. Dopo un lungo soggiorno romano (nel 1929, tra l’altro, aderì insieme a

Balla, Marinetti, Prampolini e Fillia al Manifesto dell’aereopittura), tornò a Perugia e fu prima

insegnante, quindi direttore, dell’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannucci”. A Magione ha

lasciato numerose testimonianze, nella chiesa di San Giovanni Battista, dopo che fu

danneggiata da un bombardamento che ne lesionò pesantemente la navata e la parte absidale

durante il secondo conflitto mondiale, i lavori di ristrutturazione vennero affidati proprio al

pittore, che ne decorò le parti ricostruite con un ciclo di affreschi: l’“Annunciazione”, il

“Battesimo di Gesù”, “I quattro evangelisti”, “L’apparizione di Gesù a Santa Margherita

Maria Alacoque” e il fondo per l’altare del Crocifisso. Dottori affrescò la linea perimetrale

della sala comunale dove sono dipinte Magione e le sue frazioni, l’artista nel raffigurarle ha

messo in luce le caratteristiche economiche di ognuna. Dottori ha utilizzato, invece, la pittura

su tela per raffigurare fra’ Giovanni da Pian del Carpine mentre consegna al Gran Khan dei

Mongoli, al termine del suo lungo viaggio, la lettera che gli era stata affidata da papa

Innocenzo IV.

L’idea fondante del futurismo era “la certezza e la sicurezza nella radiosa magnificenza del

futuro”41 che si esprimeva in una rivoluzione nella percezione dello spazio e del tempo con

l’avvento delle innovazioni tecnologiche della comunicazione telegrafica, delle auto e degli

aerei. Per capire la pittura di Dottori dobbiamo immaginarci costantemente con la visuale

posta su di un aeroplano che definisce paesaggi, forme e colori che cambiano velocemente

aspetto, si deformano dando ai paesaggi stessi e agli oggetti una natura dinamica, fantastica,

spiritualista (Buscaroli, 2007).

Dottori definì la sua arte: “Mediante gli stati d’animo delle velocità aeroplaniche ho potuto

creare il paesaggio terrestre isolandolo fuori tempo-spazio nutrendolo di cielo per modo che

diventasse paradiso”. Fu uno degli interpreti più significativi del Futurismo e l’assunto

fondamentale della sua ricognizione pittorica e grafica è la nuova elaborazione della

prospettiva aerea, cosiddetta “a volo d’uccello”. Già adottata nel Rinascimento da Leonardo

41 Dal Manifesto dei pittori futuristi, febbraio 1910
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secondo canoni scientifici, viene ripresa in termini soggettivi e trasfiguranti, con scorci dilatati

e multipli punti focali. Concreta l’immagine nei vortici centrifughi e centripeti degli

andamenti lineari e nella fibrillazione atmosferica del colore: principi di simultaneità e

penetrazioni reciproche di forme visualizzanti il planetario dinamismo alla base della

concezione futurista pienamente recepita da Dottori nelle istanze fondanti di velocità e

compenetrazione di forme in movimento. Sovente l’accezione è lirica, naturalistica ispirata a

una realtà concepita come fenomeno in divenire, parte di un insieme cosmico racchiudente

ogni elemento dell’immagine in un continuum spaziale denso d’energia, materia vitalistica e

luce, come si rileva dalla decorazione dell’Aeroporto di Ostia (1929), o dal dipinto Miracolo

di luci della Galleria Nazionale Moderna di Roma, poetica ulteriormente precisata dagli anni

Quaranta con opere quali Lago umbro (1942)42.

Nel 1924 un suo dipinto sul tema del paesaggio umbro venne esposto alla XIV Biennale di

Venezia. Ricorda l'artista: “fu il primo quadro futurista ammesso dalla Giuria della Biennale,

ebbe molto successo di critica perché era il mio primo quadro che rivelava una concezione e

costruzione nuova del paesaggio. Questa concezione mi venne dall’idea di dare la sintesi della

visione totalitaria del paesaggio umbro veduto dall’alto di una montagna, per immettere nel

quadro più spazio possibile e superare così il tradizionale orizzonte limitato da una linea

orizzontale” (Ballo, 1970, p. 49).

Nelle velocità terrestri come quelle del cavallo, dell’automobile o del treno, le piante, le

case e ciò che si incontra sembra si avventino contro di noi, girando rapidissime le vicine,

meno rapide le lontane, formano una ruota dinamica nella cornice dell’orizzonte di montagne,

mare, colline laghi, che si sposta anch’essa, ma cosi lentamente da sembrare ferma. Oltre

questa cornice immobile esiste per il nostro occhio anche la continuità orizzontale del piano su

cui si corre.

42 Riferimenti dal sito web: http://www.umbriaearte.it/gerardo_dottori.htm
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Fig. 15: manifesto della mostra su Dottori tenutasi a Castiglione del Lago dal 22 luglio al 22 ottobre 2011

Fig. 16: Lago Umbro (Trasimeno), Dottori, 1942

Sempre a Magione presso la Sala Consigliare del Comune possiamo trovare diverse opere

del pittore contemporaneo Elio Pasquali, segnalatoci anche dal 14% degli intervistati tra i

pittori che hanno rappresentato il Trasimeno. Il pittore da un saggio di quadri ad acquarello

ambientati negli angoli più suggestivi del Trasimeno che, con i suoi scorci paesaggistici,

rappresenta soprattutto la pesca medioevale dei Tori.
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Fig. 17: I Tori, Elio Pasquali

4° Itinerario: Trasimeno luogo dove sacro e profano, laico e pagano si fondono e si

confondono facilmente. Oggetti da consegnare ai visitatori: come ultimo itinerario riassuntivo

un merletto che avvolge un mazzo di cannina, un libro bianco di ricette di pesce e turismo del

lago, un sacchetto di “fagiolina” e un Tau. Colore: verde e bianco (verde legno Tau, colore

della cannina del lago e del libro; colore bianco della “fagiolina del Trasimeno”, dei merletti e

della purezza dei santuari mariani). Spesso le espressioni culturali del sacro - soprattutto se

relative ai ceti bassi della società, ai lavoratori e al popolo - poggiano su un substrato culturale

di espressioni profane o pagane (ad esempio chiese e santuari costruiti su templi pagani ed

oggi anche usati per una sorta di itinerario esoterico di protezione delle parti del corpo), quasi

sempre le espressioni culturali laiche poggiano invece su un substrato sacro (ad esempio le

sagre e feste paesane indette per festeggiare un santo protettore di qualche attività lavorativa).

Il verde, secondo gli psicologi, significa forza, perseveranza, equilibrio e stabilità.

Probabilmente questo deriva dal fatto che il cristallino focalizza la luce. Il verde rappresenta

ed è il colore più diffuso sulla Terra, è legato al dare incondizionato e quindi al ricevere, della

vita che si perpetua attraverso la generazione, colore dell’attaccamento alla vita, alla quiete, al

desiderio d’immortalità, speranza, apertura sentimentale, è la natura a cui si tende per

recuperare silenzio e distensione interiore. Preferito da chi tiene dentro, frena le proprie

emozioni, di chi è fermo, perseverante con forte volontà d’operare (il colore del lavoro), alla

ricerca di considerazione, di realizzazione personale tanto da diventare rigido, tortuoso e

calcolatore Esprime il sentimento e la ricerca dell’equilibrio nell’amore. La sua percezione

sensoriale equivale alla restrizione, la sua emozione all’orgoglio; dà una sensazione di solidità,

persistenza, senso d’identità e autostima. Il verde è il colore della vegetazione, della natura e
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della vita stessa. È il colore della rinascita primaverile, della forza della natura e per questo

della speranza vivifica. Il verde primaverile simboleggia l’immortalità, la crescita dello spirito

santo nell’uomo, la vita, il trionfo della vita sulla morte (Di Renzo, 1998; Di Renzo,

Widmann, 2001; Goethe, 1999)

Il colore bianco invece, è stato scelto in questo percorso perchè simbolizza la purezza, la

pulizia, il pudore, l’innocenza, la nascita, la precisione e inoltre l’indifferenziato, la perfezione

trascendente, la luce - la luce bianca contiene tutti e sette i colori dell’iride - il sole, l’aria, la

castità, la santità, la sacralità, la redenzione e l’autorità spirituale. Il bianco è presente infatti in

molte cerimonie e fasi della vita come il battesimo, la cresima, le cerimonie religiose, il

matrimonio, la morte e i santi. Esprime un sentimento puro e sincero e nell’arte, se associato

ad un sfondo conferisce, un aspetto tecnico. Nell’arte paleocristiana si dipingevano di bianco

le vesti dei santi, della Madonna, dei puri di cuore, dei fanciulli (Di Renzo, 1998; Di Renzo,

Widmann, 2001; Goethe, 1999).

Il fiorire, dal Quattrocento-Cinquecento, dei santuari mariani nella zona del Lago

Trasimeno e lungo la Via Pievaiola tra Perugia e Città della Pieve, come abbiamo visto nel

precedente itinerario fa parte di leggende mistiche popolari che raccontano di un mondo rurale

che cerca protezione nella ritualità devozionale. Sicuramente questo misticismo radicato

nell’intera regione Umbra ha delineato e dato spazio ad una architettura e a forme artistiche

che sono tipiche di questo posto immerso nei dolci e verdi declivi. La Madonna si inserisce a

pieno titolo tra le figure di spicco della cultura del territorio essendo percepita anche dagli

intervistati tra i principali monumenti che più la rappresentano, citando almeno un Santuario

Mariano nel complesso il 43% delle volte, ed essendo anche rappresentata come principale

soggetto dai quadri e affreschi del Perugino. Si è pensato di inserire in questo itinerario alcuni

luoghi mariani tra quelli segnalati maggiormente dagli intervistati, chiese, santuari, edicole ed

altri luoghi di culto che troviamo molto frequentemente e sorprendente numerosi intorno al

Lago sono anche realmente componente essenziale del paesaggio. La loro immagine è a volte

così rappresentativa e forte, da emergere dal contesto architettonico di un luogo, fino a

diventarne il suo stesso simbolo. Il perché non è facilmente spiegabile e le ragioni sono

diverse e a volte: eventi straordinari, miracoli, prodigi possono avere motivato la costruzione

di un santuario per ottenere una grazia, o per sentirsi protetti; ma anche la memoria di antichi

luoghi di culto o di antichi confini (segnati magari per sancire la pace dopo una guerra), la pre-
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esistenza di sorgenti di acqua o di boschi cui veniva riconosciuto un carattere sacro o

terapeutico, possono essere all’origine di un’ edicola o di una chiesa che suggellano la

sacralità di un luogo. Tuttavia, gli studiosi non hanno ancora spiegato quali potrebbero essere

state le ragioni per avere costruito edifici a volte così importanti e di grande valore

architettonico in luoghi dove apparentemente non vi erano ragioni per farlo (Barbarella,

Fiorentino, 2003).

Cercare e raccontare la storia dei santuari non significa fornire un’unità artificiale di

credenze e di pratiche, significa invece privilegiare nella ricerca il legame che gli spazi e i

luoghi sacri intrattengono con il territorio nel quale sono inseriti e con gli uomini; significa

chiarire le stratificazioni culturali e le modalità di contatto, nel tempo, tra l’uomo e il sacro,

significa mettere al centro il recupero costante di quei valori del territorio che l’opera

precedente dell’uomo e la sua storia hanno stratificato e che non meritano di essere ignorati.

Anche se dalle interviste effettuate emerge questa realtà ancora viva, la menzione, la

memoria e perciò la partecipazione a riti e celebrazioni collegati alla figura della Vergine

Maria, è in sensibile diminuzione rispetto al passato per la presenza di comunità sempre più

secolarizzate dovuta al ricambio generazionale.

Maurice Gruau era convinto che in ambiti territoriali tendenzialmente omogenei, fosse

impresa assai ardua stabilire una frontiera tra il sacro e il profano, tra quanto fa parte del

mondo dei riti e quanto non ne fa parte. Le cose, insomma non sono sacre, non sono rituali in

sé, possono divenirlo solo attraverso l’uso che ne fa l’uomo43. Tale prospettiva aveva,

naturalmente, in un certo senso, reso la definizione di santuario meno precisa e rigorosa, più

attenta a considerare l’identità delle diverse forme di luogo sacro in rapporto con la società che

li costruisce e li gestisce che non piuttosto a considerare l’identità spirituale e i caratteri

riconosciuti di eccezionalità. La ragione del proliferare di tanti santuari mariani e del loro più

o meno duraturo successo indubbiamente va ricercata nel bisogno reale che comunità, ancor

piccolissime, avevano - in un momento storico particolarmente difficile - sia dal punto di vista

politico44, sia vieppiù dal punto di vista igienico sanitario - di dotarsi di un luogo altamente

43 M. Gruau, L’homme rituel. Anthropologie du rituel catholique français, Paris, 1999, p. 35.
44 I santuari mariani si affermano in un periodo di massima insicurezza religiosa e politica: si pensi alla cattività avignonese
(1309-1378), al Grande Scisma di Occidente (1378-1417), allo scorrazzare per l’Italia delle Compagnie di Ventura e
all’affermarsi delle Signorie, da: Atti del IV Convegno nazionale, Perugia, Lago Trasimeno, Isola Polvese, 11-12-13
Settembre 2001, Santuari Cristiani d’Italia committenze e fruizione tra medioevo ed età moderna, a cura di Mario Tosti,
Bibliothèque de l’École française de Rome. Tratto dall’intervento di Mario Sensi, Alle radici della committenza santuariale,
pp. 248
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simbolico per il proprio centro demico. Si comprende allora perché la stragrande maggioranza

di questi santuari furono promossi dalla religione civica, anzi ne divennero l’espressione più

compiuta. Mediatore della richiesta fatta dalla Madonna è una persona umile ed emarginata,

ma alla quale - dopo una più o meno lunga resistenza - finiscono per cedere autorità religiose e

civili ed è a questo punto che, per la costruzione del santuario, di norma subentrano persone

della classe dirigente che gestiscono l’impresa. Ci si chiede se detti “mediatori” non abbiano

costituito un “santo pretesto”, permettendo così alle autorità civili ed ecclesiastiche - poco

importa se congiunte nel comune intento, o in conflitto - di ricucire una comunità lacerata,

restituendole dignità e identità attraverso la costruzione di un santuario. Il santuario nasce da

un bisogno intimo dello spirito, per questo è presente in tutte le grandi religioni. In perfetta

simbiosi con l’ambiente, il santuario è anche figlio del tempo, per cui nasce, cresce, entra nel

periodo della maturità e - se non si rinnova - è destinato a scomparire, anche se in molti casi

l’edificio sacro continua ad essere officiato: ne consegue che, a determinate stagioni dello

spirito, corrispondono altrettante tipologie di santuari. Il monumento che celebra il “luogo

della memoria, della presenza e della profezia del Dio”45 ha dei committenti; e la committenza

artistica va dalla costruzione dell’edificio al suo ornamento. Incentrare l’attenzione sulla

monumentalizzazione del sito dell’evento epifanico - epifania, jerofania o mariofania -

significa riscoprire una importante pagina di storia dell’arte. Non meno importante, se non

altro per la storia della pietà, conoscere chi svolse il ruolo di mediatore dell’evento che sta alla

base del fatto santuariale46.

Durante l’autunno del Medioevo si affermò una nuova tipologia, quella dei santuari

mariani, che ancor oggi la fanno da padrone. Sorsero, la stragrande maggioranza, in seguito ad

apparizioni, eventi miracolosi - lacrimazioni, movimento degli occhi, sudorazioni - o semplici

ritrovamenti di immagini, inventiones interpretate, al pari dei precedenti, come fatti

miracolosi47.

45 Espressione dal primo documento pontificio sui santuari, edito dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli
Itineranti, Il santuario, memoria, presenza e profezia del Dio vivente, Città del Vaticano, 1999.
46 Da: Atti del IV Convegno nazionale, Perugia, Lago Trasimeno, Isola Polvese, 11-12-13 Settembre 2001, Santuari Cristiani
d’Italia committenze e fruizione tra medioevo ed età moderna, a cura di Mario Tosti, Bibliothèque de l’École française de
Rome. Tratto dall’intervento di Mario Sensi, Alle radici della committenza santuariale, pp 249-252
47 Da: Atti del IV Convegno nazionale, Perugia, Lago Trasimeno, Isola Polvese, 11-12-13 Settembre 2001, Santuari Cristiani
d’Italia committenze e fruizione tra medioevo ed età moderna, a cura di Mario Tosti, Bibliothèque de l’École française de
Rome. Si vedano le due tabelle in G. M. Besutti, Metodologia della ricerca storica del culto locale tributato alla Vergine, in
Ravennatensia, 6, 1977, p. 451-482,
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1° Tappa Magione. In queste terre è nato, nell’ultimo decennio del XII secolo, fra’

Giovanni da Pian del Carpine. Il Trasimeno è stata una delle zone del francescanesimo per

eccellenza e Fra’ Giovanni fu uno dei primi seguaci del poverello di Assisi e proprio a lui

toccò la straordinaria avventura di un viaggio in Oriente. Ancor prima di Marco Polo varcò

confini sconosciuti e mai immaginati, nelle vesti di inviato nel 1245 in Mongolia per una

missiva da parte di papa Innocenzo IV. Il viaggio durò due anni e fra’ Giovanni ne ha annotato

minuziosamente tappe ed avvenimenti nella sua Historia Mongalorum (Giovanni da Pian di

Carpine, 2007).

Dopo aver visitato nel precedente itinerario i santuari della Madonna di Mongiovino e delle

Grondici, possiamo da proseguire da Magione per questo particolare itinerario che sovrappone

sacro e profano. A 3 chilometri da Sant’Arcangelo troviamo la chiesa di Santa Maria di

Ancaélle che potrebbe essere stata edificata nel luogo di un preesistente edificio sacro etrusco

dedicato alla dea Ankaria, il cui culto era legato alla fertilità. Il passaggio da Ankaria a Maria

sarebbe stato naturale, anche perché la zona si trovava nel corridoio bizantino, in un’area

quindi notevolmente influenzata da Bisanzio, dove il culto mariano era molto sentito ed aveva

origini antiche. Dalla originale costruzione pagana potrebbe venire un reperto etrusco, inserito

nel muro absidale interno della chiesa, che secondo alcuni studiosi, potrebbe essere una

rappresentazione fallica. Se proviamo ad immaginare la vita degli Etruschi, un tempo abitanti

questo luogo, possiamo visualizzarci la scena di villaggi sul lungo lago con i fumi aromatici

degli antichi sacrifici quando pregavano i loro dèi nei santuari strategicamente situati lungo il

perimetro lacustre, perché li tutelassero dagli inganni della storia e dalle ingiurie degli uomini.

Ma neppure gli dei poterono qualcosa contro l’avanzata prepotente dei Romani, che

assoggettarono il comprensorio del Trasimeno e costruirono numerose ville per sfruttarne la

ricchezza agricola. Se fossero sopravvissuti, gli Etruschi ora piangerebbero le loro sepolture

violate e distrutte dai predoni moderni, le pietre dei vetusti monumenti rotolate giù, i vasi

barbaramente spezzati, le ossa scomposte e calpestate, alla ricerca di gioielli e di altri

manufatti preziosi. Forse queste vestigia finiranno nei polverosi magazzini di qualche museo

tedesco o nel salotto di qualche collezionista americano, infatti dei vasi e sculture etruschi di si

è perduta oggi anche la memoria. Secondo il racconto del professor Chiodini, storico e

assessore alla cultura del comune di Magione, c’è un testimone anziano che dice di ricordare

molto bene quei giorni in cui vide, proprio in questo luogo dopo la guerra, diverse persone
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portare via reperti etruschi di sculture ed immagini della dea Ankaria con in braccio un bimbo,

a conferma degli studi che sono stati effettuati e del legame atavico di tanti santuari mariani

con immagini della Madonna con il bambino Gesù in braccio e a volte in atto di allattare. “Ma

coloro che hanno sottratto i reperti alla comunità e smerciati per pochi denari, non sanno che

hanno venduto qualcosa di più prezioso di quello che credevano: hanno venduto la loro storia,

la loro memoria, le loro radici. E senza radici siamo come un tronco che galleggia tra le rapide

di un torrente vorticoso. Persi in un oblio volontario” (Romizzi, 2009, p. 12).

Alla fase paleocristiana, e in ogni caso anteriore all’anno Mille della chiesa, appartengono

la base in travertino dell’acquasantiera in stile romanico all’ingresso ed un Agnus dei inciso in

rilievo su pietra, dalle linee bizantineggianti. Questa chiesa, interessante anche perché vi si

trovano molte tracce delle varie culture e dei vari mondi che in questa zona si sono succeduti

ed incrociati, conserva tra l’altro una croce patente, simbolo dei Templari, affrescata nel lato

sinistro del catino dell’abside. Ma più di ogni altro stile e mondo in Santa Maria di Ancaélle si

intrecciano romanico e gotico. Le prime decorazioni di cui rimangono tracce importanti

risalgono al Duecento. La chiesa, attualmente proprietà del Pio Collegio della Sapienza di

Perugia, è stata affrescata nel 1527 dal perugino Giovanni Battista Caporali, figlio del più

famoso Bartolomeo. Considerata per anni soltanto una costruzione cristiana, le radici di

Ancaélle si perdono in realtà nella Storia antica. Come sostenuto nel libro “Memoria storica

artistica della chiesa di Santa Maria di Ancelle” di Gianfranco Cialini, la costruzione primitiva

sarebbe stata di origine etrusca, come testimoniano alcune schegge e, soprattutto, un fallo di

quasi due metri in rilievo nell’abside. In particolare questo simbolo giustifica l’attribuzione del

tempio alla dea estrusca della fertilità Ankaria, da cui l’origine del nome Ancaélle. Il tempio,

in posizione strategica tra le lucumonie di Perugia e Chiusi avrebbe poi un passato romano (è

dell’epoca la base di un’acquasantiera). Poi il passaggio al Cristianesimo, la riconversione da

tempio pagano a chiesa, e la trasformazione del culto dalla dea Ankaria alla Madonna.

Successivamente ad Ancaélle si intrecciano anche vestigia templari, come la croce

metallica sul campanile e la croce patente nell’abside. “Un gioiello, una testimonianza

ricchissima di storia e cultura, che oggi schiude di nuovo i suoi antichi segreti”.48

48
Mattia Cialini (articolo di), Tornano alla luce i tesori del passato, Corriere dell’Umbria, 11/08/2011
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Fig. 18: Santa Maria di Ancaélle – Sant’Arcangelo

Il santuario della Madonna del Soccorso è un’elegante costruzione in pietra locale con

facciata in cotto e cupola ottagonale. Venne costruito nel 1719-1729 per accogliere

un'immagine della Madonna ritenuta miracolosa, affrescata sulla parete di un fienile. La

leggenda di fondazione narra che la Madonna raffigurata nell’immagine affidò ad una

pastorella di nome Cecilia l’incarico di chiedere, a suo nome, al parroco di provvedere alla

ripulitura del luogo, perché era maltenuto e circondato da rovi ed erbacce: correva l’anno

1729. Secondo una variante della leggenda il sacerdote, non avendo creduto alla bambina,

perse la vista, ma la riacquistò dopo essersi lavato gli occhi con dell’acqua che Cecilia gli

aveva portato in una brocca rovesciata, senza che ne cadesse a terra un goccio. La Madonna

del Soccorso in breve tempo acquistò fama d’aver fatto numerosi miracoli e ancora in questo

santuario si conservano oggetti votivi, tra cui brevi di stoffa, depositati qui a ringraziamento

delle grazie ottenute. Ogni anno, a settembre, vicino al santuario si tiene una grande festa, un

tempo celebrata con funzioni religiose ed anche consumando semplici cibi che i pellegrini si

portavano dietro, e con una fiera in cui, in particolare, si vendevano le noci. La prima festa

della Madonna del Soccorso si tenne nel 1742. Era una grande festa religiosa, alla quale

accorreva gente in gran numero da tutto il circondario, dall'Umbria e dalla Toscana. Un tempo

venivano addirittura allestiti dei confessionali ed un altare anche fuori dalla chiesa. Ben presto

alla festa religiosa si aggiunse una fiera, caratterizzata dalla presenza sui banchi degli

ambulanti delle noci appena raccolte, di cui si faceva scorta per la stagione invernale. Ancora

oggi la festa si tiene a settembre. La parte religiosa è ridotta rispetto ad un tempo, ma ancora
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sentita dalla popolazione. È ancora possibile acquistare le noci appena raccolte, insomma fare

provvista per l’autunno e l'inverno, dai venditori che le tengono esposte su grandi tavoloni. La

festa dura anche oggi molti giorni, la sera vi sono stand con piatti tipici locali, feste danzanti,

spettacoli popolari (Boini, 2003).

Lasciata Magione in direzione di Montecolognola a circa un chilometro e mezzo si trova la

chiesa della Madonna delle Fontanelle, costruita tra la fine del Quattrocento ed i primissimi

anni del Cinquecento, sul luogo di una sorgente considerata taumaturgica, ora inglobata in un

vano che si trova nella parte sottostante l’abside, e di un’immagine della Vergine ritenuta

miracolosa, che era custodita nell’edicola campestre successivamente trasformata in chiesa.

Nel corso del XVI secolo alla chiesa, in pietra arenaria, con pianta a croce latina e ad unica

navata, venne annesso un convento, con relativo chiostro. L’immagine che ha dato luogo alla

nascita del santuario rappresenta la Madonna che con una mano sostiene il Bambino

benedicente e nell’altra tiene una rosa. Il giorno dell'Ascensione arrivano e si riuniscono qui

due processioni, una proveniente da Magione e l’altra da Montecolognola, dopo le

celebrazioni religiose si tiene una merenda collettiva (Boini, 2003).

2° Tappa: Museo della Pesca di San Feliciano

San Feliciano è sempre stato il paese dei pescatori per eccellenza, tanto che qui sorse una

“Società di Mutuo Soccorso tra Canottieri”, versione adatta al luogo delle contemporanee

società tra operai. La Società venne messa sotto la protezione di San Spiridione, cosa insolita

anche questa, in questi sodalizi solitamente laici per definizione e per statuto. Ma questo del

Trasimeno è un luogo dove sacro e profano, laico, esoterico, pagano si mescolano facilmente.

La chiesa del paese, di fondazione antichissima, è stata ricostruita nel 1904 dall'architetto

perugino Edoardo Vignaroli.

A San Feliciano è ancora viva la tradizione del filet a modano, che è il ricamo tipico della

zona. Qui la sua storia è legata all’arte, un tempo praticata dalle donne del luogo, del

rammendo delle reti da pesca, prima che si diffondessero quelle sintetiche. Abituate a questa

pratica, raffinarono sempre più la loro arte, con l’utilizzo di filati sempre più sottili e con

l’impiego di uno strumento, il modano, iniziarono a fabbricare un retino, da impiegare come

supporto per il ricamo. Il ricamo sulla rete viene sempre eseguito a punto tela - è questo che

caratterizza il filet di San Feliciano - rifinito a punto centina o a cordoncino se inserita su un

tessuto di lino.
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La pesca nel lago Trasimeno ha una tradizione antecedente al paleolitico superiore perciò in

questo lunghissimo nel tempo si è stratificata come elemento fondamentale della cultura delle

popolazioni della riviera. A San Feliciano, accanto al porto nord dei pescatori, si trova il

Museo della pesca. L’esposizione è il risultato di una lunga opera di studio sulla storia, le

usanze, la lingua delle comunità di pescatori insediate sulle rive del lago e delle loro attività

nel corso dei secoli. Le esposizioni permettono di conoscere non solo 44 tecniche di pesca, ma

anche il lago dal punto di vista geologico, archeologico, storico, geografico, antropologico,

linguistico e ambientale. Il museo è diviso in quattro sale che raccontano la storia della pesca e

di affascinanti mondi correlati ad essa, direttamente o indirettamente. La conservazione, il

trasporto e la vendita del pesce, le attività sussidiarie alla pesca come il ciclo della canapa e la

lavorazione della canna palustre, sono soltanto alcune delle attività illustrate (Boini, 2003).

Il Museo descrive la storia e la vita del lago Trasimeno, toccando gli aspetti della

formazione geologica del lago, analizzandone l’ambiente biologico animale e vegetale,

raccontando la storia dell’uomo che ne abita le rive attraverso gli strumenti e le tecniche di

pesca: imbarcazioni, reti, vari strumenti di cattura. Le sale sono denominate ciascuna con una

fase della giornata che scandisce il lavoro del pescatore: alba, mezzogiorno, pomeriggio e sera.

La struttura museale dispone di una sala video e multimediale con le sedute dalla

caratteristica forma a “barcone”, che possono ospitare circa 40 spettatori. Dispone di moderne

attrezzature multimediali per proiezioni e video conferenze. È utilizzata sia per le attività

didattiche sia per eventi e incontri organizzati all’interno del Museo, con lo scopo di stimolare

la conoscenza e il dialogo sui temi e sulle dinamiche culturali e artistiche che animano il

territorio di Magione e del lago Trasimeno. Completa la raccolta un ricco archivio fotografico

(Gambini, 2005).

Anche in questo museo, le tecniche comunicative dell’interpretazione potrebbero essere

d’aiuto per supportare la già ammirevole attività di diffusione culturale, apportando alcune

novità. A titolo di esempio potrebbe essere reso ancora più accattivante l’allestimento

attraverso una più interattiva e coinvolgente fruizione del percorso museale inserendo delle

attività ludiche ed esperienziali studiate per le classi di età degli studenti, come già avviene,

ma anche per adulti che visitano il museo. Soprattutto rivolto a questi ultimi ed alle famiglie,

potrebbe essere pensata un’attività che possa renderli partecipi di un’esperienza

multisensoriale rientrante in un’unica grande storia con un unico tema da raccontare, composta
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da leggende di pescatori, letture di poeti del luogo, musica, eventualmente con una prova

pratica di pesca con un pescatore (possibilmente giovane e formato da vecchi pescatori e da

effettuarsi nella stagione adatta con un congruo numero di partecipanti), concludendola con

qualche assaggio di piatti tipici a base di pesce del luogo, appena pescato e cucinato al

momento o convenzionato con i ristoranti del luogo, in un unico pacchetto di iniziative

adeguatamente pubblicizzato anche con video e applicazioni interattive attraverso un sito web

rinnovato per l’occasione che pubblicizzi l’iniziativa (che potrebbe essere chiamata:

“L’esperienza affascinante della pesca e degustazione diretta del pesce del Lago”), negli uffici

turistici, riviste, giornali e guide.

Il mondo dei pescatori è ricco, composito ed antico. Vi sono sulle rive del lago dinastie di

pescatori che dal Quattrocento, dal Cinquecento, si tramandano attrezzatura e lavoro di padre

in figlio. Il problema di questi anni è che il ricambio non è come dovrebbe essere, il numero di

coloro che intraprendono questa professione non è pari a quello di chi va in pensione. In realtà

i vecchi pescatori non vanno mai in pensione, appartengono alla generazione che ha

cominciato a vivere sul lago all’età di nove, dieci anni. Per loro il lago è una seconda casa, un

luogo con il quale vivono in simbiosi. Basta un leggero movimento della superficie lacustre,

un’ombra che si sposta in senso piuttosto che un altro sulla facciata delle case sulla riva, il

sollevarsi di un vento per far prevedere loro l’arrivo di una tempesta piuttosto che del sole, per

rendersi conto dell’ora senza guardare l’orologio. Un’antica sapienza ereditata dai padri e la

capacità istintiva di muoversi negli elementi, l’acqua in questo caso, che nessuna scuola potrà

mai dare, li guidano. E’ un peccato perdere queste ricchezze culturali che gli sforzi attuati fino

ad ora con iniziative apprezzabili, se non vengono affiancate da iniziative per uno sviluppo

contestuale rivolto alle giovani generazioni, non potranno sortire gli esiti sperati. Con la

diffusione di iniziative, come quella citata precedentemente, una volta sperimentata, ampliata

e diffusa, si potrebbe rinvigorire l’interesse di qualche giovane del luogo adeguatamente

istruito dagli anziani pescatori e formato come guida turistica anche con le tecniche di

comunicazione, per rilanciare il settore della pesca e del turismo sostenibile.

Conta poco la pensione, la mattina si sale in barca alla stessa ora, seguendo un rito che va

avanti da sessanta, settanta anni. I pescatori del Trasimeno, abituati ad una vita in balia di

elementi non controllabili, come le annate di cattiva pesca, incerta e povera in passato, non

facile neanche adesso, sono molto devoti ad alcuni santi. Un’immaginetta sacra di San
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Cristoforo viene ancora oggi posta sotto le barche che vengono benedette prima del varo,

questo oltre alla devozione nei confronti di San Spiridione, secondo la tradizione orientale, a

San Feliciano e a Sant’Andrea nel resto del lago. Ancora in tempi recenti, ma forse qualcuno

segue questa pratica segretamente ancora oggi, dopo che il temporale si era scatenato venivano

gettate in acqua briciole di pane benedetto, come offerta a San Nicola perché placasse le

acque. Con lo stesso scopo propiziatorio a San Feliciano venivano distribuite delle pagnottine

in occasione della festa del Santo, il 6 dicembre. Questi pani rituali, ritenuti molto efficaci, in

parte venivano consumati, per devozione, ed in parte venivano tenuti da parte per essere gettati

nel lago per ottenere l’intervento del Santo. Pochi o tanti che siano vi sono legami anche tra il

numero dei pescatori e i luoghi della pesca. Questo è dovuto soprattutto all’esposizione ai

venti. San Feliciano, Sant’Arcangelo, Monte del Lago, Torricella e l’isola Maggiore hanno

un’antica tradizione peschereccia, che invece è più marginale a Borghetto, Panicarola,

Castiglion del Lago. Dati certi che risalgono al 1810 ci dicono che in quell’anno la maggior

parte dei pescatori si concentravano sulla costa nordorientale, a San Feliciano come del resto

anche oggi e sull’isola Maggiore, dove invece oggi i pescatori sono diminuiti di molto.

Quando la pesca diventò una grande attività collettiva nel Trasimeno alimentata dalla

domanda sempre maggiore soprattutto da parte di Perugina nel primo medioevo, si sviluppò,

in lago aperto, una tecnica che sfruttava la tendenza del pesce a cercare riparo e tepore

nell’inverno all’interno di accumuli vegetali. Il pesce, in particolare tinche, lucci e anguille,

era richiamato in grandi mucchi di fascine di quercia, detti tori o tuori, che, sommersi

nell’estate in porzioni di acqua, dette torali, erano poi pescati durante l’inverno, quando erano

colmi di pesce, circondandoli con grandissime reti di canapa (Gambini, 2005)49.

La pesca dei tori entrò in crisi nel corso del Quattrocento, a seguito del notevole

sollevamento del livello medio delle acque del lago, e venne abbandonata probabilmente

proprio a cavallo del 1600, in coincidenza con la più grande e memorabile piena del

Trasimeno in età storica.

Per raccontarci effettivamente la vita dei pescatori, ancora percepita come un’attività

fondamentale per le tradizioni locali (risultati intervista), ma effettivamente ora solo attività

integrativa del reddito di alcuni pensionati, abbiamo raccolto la testimonianza di un pescatore

49 E. Gambini (testo di), Il Museo della Pesca di San Feliciano. Pubblicazione a cura del Servizio Musei e Beni Culturali della
Regione dell’Umbria Sezione catalogo e documentazione: Elisabetta Spaccini. Sezione musei e beni diffusi sul territorio:
Antonella Pinna.Coordinamento generale: Elisabetta Spaccini. Stampa: Litografica Città di Castello, 2005
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pensionato di ottanta anni che ancora va a pesca Ivo Sepiacci che sottolinea: “La “bozza” era

un appezzamento de lago che andava all’asta e che se pagava un affitto il cui ricavato andava

al consorzio che lo utilizzava per comprare gli avannotti. Qui si mettevano i “tofoni”50 (reti

fisse) io ce l’avevo vicino alla Panicarola. Era come ‘na postazione fissa dove pescà co’ le

reti fisse. La mattina s’andava a fare delle “cacciarelle”51 su quegli isolotti di canne che

invece era ‘na pesca veloce che se metteva la rete intorno e sbattendo el remo sull’acqua e i

pesci spaventati entravano. Poi dopo la guerra s’andava a “bottare” de notte, s’andava con

le barche in cerchio con cinque sei reti e poi s’andava dentro col la barca sbattendo coi

remipe’ fa’ entrare i pesci. Se usava anche il “giacchio” dopo aver messo dentro le “semine”

che erano delle palle de esca de mangime . El pescatore doveva partì presto, quando non se

pescava de notte, perché sennò in estate el pesce se cucina e perché a ‘na certa ora el lago

“ribolliva”. L’anguilla era el pesce più pregiato, ma ora sò stati inseriti dei pesciacci da fuori

come i carassi che nelle reti magari so’ de più. De ‘na volta a ora è cambiato tanto dopo che

sono arrivate le reti de nailon che se pesca molto de più e pesce ce né meno. Dopo la guerra

erimo in quattrocento pescatori del consorzio e una quarantina solo della cooperativa de

Castiglion del Lago. Ora siam pochi a pescare, ci son solo pensionati che sono in due

cooperative a San Feliciano e Panicarola, ‘na volta eravamo otto. La mi moglie filava la

canapa, faceva el filo e poi se faceva la rete pe’ la regina, se metteva in mezzo alle canne, in

mezzo a l’erba, quando “marravano” se chiappavan le regine sennò no, quando venivano a

riva, sennò se ne chiappava qualcuna con el “giacchio”. ‘Na volta l’acuqa era limpida, bella

e di li facea “prochea” el pesce vicino alle canne e di lì non perdevano n’ovo nascean tutti,

adesso in mezzo a quella melma non fanno più “prochea” e adesso le regine

s’imbastardiscono coi carassi e qualche volta ora non la conosci s’è ‘na regina o un carasso.

S’è asciugato el lago e ha creato sta melma perché s’è alzato el fondo. Allora pe’ prende’ i

lucci se facevan ‘nà strada tra le canne col falcione e era chiamato “cainone”, dopo se

metteva la rete e entravano a barcate.”

50 “Tofone: “Rete da pesca a inganno ad impianto stabile con ali a cassetta, tramaglio di invito e nassa terminale” dalla Rivista
di Biologia, G. Moretti, F.S. Gianotti, A. Giganti, Il Latterino, Istituto di Idrologia e Pescicoltura Grassi dell’università di
Perugia, volume LI – fascicolo I, 1959, p. 11
51

Tra le tecniche di pesca riscontrabili dai materiali archivistici possiamo annoverare la cacciarella, ovvero un sistema di
pesca in canneto utilizzante dei bertovelli piuttosto corti con tre o quattro inganni gettati nelle acque basse, l’artavello a
guado, a rete singola in luoghi (i guadi) ove vi era passaggio di pesce e, infine, l’uso di palamiti chiamati localmente lime.
Tratto dal sito http://www.lavocedellago.it/n25/pag8.htm
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Fig. 19: il Giacchio

Una menzione particolare dobbiamo fare per il giacchio che, come ascoltato dalle parole

vive del signor Sepiacci, fino a pochissimo tempo ed in parte ancora viene utilizzato nella

pesca. Il giacchio (conosciuto anche come iacco, sparviero o rezzaglio nelle altre parti di

Italia) è il nome di un’antichissima rete da pesca circolare, utilizzata in modo intensivo fin dai

tempi antichi nel lago Trasimeno. Tale rete ha avuto la sua massima gloria fino alla fine del

1800, poi il progresso tecnologico e l’avvento di altre reti più performanti e meno impegnative

fisicamente per i pescatori ne ha diminuito drasticamente il suo utilizzo. Nel secolo scorso,

l’utilizzo di tale rete è definitivamente scomparso visto che le normative nazionali ne hanno

proibito l’utilizzo nei laghi e nei fiumi in quanto andava a toccare i fondali rovinandoli (pesca

che potremmo definire “a strascico”). Si trattava di una rete di canapa, conica, che le donne

confezionavano artigianalmente52 e che alla base aveva dei piccoli piombi che le consentivano

di adagiarsi sul fondo del lago. Una serie di cordicelle consentiva la chiusura della rete a sacca

imprigionando i pesci. La grandezza della maglia (fitta, media o rada) consentiva di

selezionare il tipo di pesce da catturare (latterini, tinche, carpe, ecc). Essere pescatore che

utilizzava il giacchio non era cosa semplice, infatti serviva tecnica e potenza per effettuare un

lancio efficace e preciso; inoltre la rete era pesante e quindi, non consentiva numerosi lanci

perfetti.

Il giacchio riprende vita nel lago Trasimeno nella omonima Festa del Giacchio, che si

svolge a San Feliciano tra la seconda metà di luglio e la prima metà di agosto. Durante tale

52 Sfruttando la grandissima manualità acquisita nel cucito delle donne della famiglia dei pescatori hanno dato vita, nel
passato ad una fiorente attività artigianale di ricamo come il famoso pizzo d’Irlanda e il tulle di Panicate Ars Panicalensis.
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festa un gruppo di pescatori si esibisce nel lancio della rete; un’apposita giuria premia colui

che riesce ad effettuare il lancio più bello consistente nella migliore apertura della rete. Nel

corso dell’intero anno, all’interno del Museo della Pesca di S. Feliciano è esposto il giacchio

ed a volte è possibile ascoltare la descrizione da parte di un pescatore che ne mostra anche

l’uso alle numerose scolaresche in visita. Oggi il giacchio è ancora utilizzato poiché ammesso

dalla normativa vigente nelle località di mare, ma sono ammessi giacchi fino alla misura di 16

metri perciò, in questi luoghi, è ancora possibile vedere una tecnica di pesca antica, quanto

memoria umana ricordi. A sera, nel periodo di svolgimento della Festa del Giacchio vengono

proposti menù a base di pesce di lago; tra questi particolarmente caratteristico della zona è il

tegamaccio (Mazzetti, 2009), anche questo indicato nell’intervista al pescatore Sepiacci come

un piatto tipico.

Per ricordare la secolare tradizione della pesca al Lago Trasimeno l’Associazione Arbit

festeggia domenica 28 novembre a Castiglione del Lago la “Festa di S. Andrea”, patrono dei

pescatori. Si celebra infatti una messa con benedizione delle barche poi un tipico “pranzo con i

pescatori” presso la Casa del Giovane. Come confermato anche da Ivo Sepiacci intervistato:

“Sant’Andrea era il protettore de’ pescatori e ‘na volta se faceva ‘na gran festa, anche se per

i pescatori erano più le volte che s’imprecava che quelle de’ chieder aiuto”. In passato altri

pescatori del luogo raccontarono la leggenda di S. Andrea, patrono di tutti i pescatori, che era

solito andare a pesca con S. Spiridione patrono solo dei pescatori di San Feliciano. Un giorno,

mentre erano in barca, i due litigarono per questioni relative ai diritti di pesca, così nell’enfasi

S. Spiridione colpì S. Andrea con il santanacchio53 e lo fece cadere in acqua. Sembra che da

quel giorno i due, che pure tornarono ad essere amici, non andarono più a pesca insieme. Un

autorevole intervistato Francesco Girolmoni la ritiene la metafora dei rapporti che ancora si

mantengono distaccati tra le popolazioni dei vari centri abitati del Lago Trasimeno.

Uno degli elementi che caratterizzano le rive del lago Trasimeno e ne sottolineano il

paesaggio naturalistico sono le canne palustri, che si trovano soprattutto all’oasi La Valle di

San Savino. Queste canne, che sono luogo di ricovero e la nidificazione di uccelli e

appartengono alla famiglia delle graminacee, possono anche essere infestanti. Per questo, da

tempo immemorabile, le genti che vivono sulle sponde del lago hanno imparato non soltanto a

toglierle periodicamente, ma anche a ricavarne dei manufatti. Stagionalmente, in gennaio-

53 Il santanacchio è una grossa pala di legno con cui si toglie l'acqua entrata a bordo delle imbarcazioni da pesca.
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giugno, si provvede alla mietitura. Vi sono ancora persone abili nell’utilizzare la cannina del

lago, ma un tempo l’artigianato in questo campo era molto più fiorente. Con la cannina si

realizzano recinzioni, coperture per serre, stuoie. Un tempo veniva impiegata per la

costruzione dei capanni dei contadini e nel procedimento di fabbricazione di mattoni. Gli

ultimi artigiani che lavorano la cannina si trovano nel territorio compreso tra San Savino e San

Feliciano. Con la speranza di contribuire alla diffusione ed alla conoscenza di queste

tradizioni, la lavorazione delle canne palustri, usate per la manifattura di stuoie, tende,

cannicci, coperture di tetti ed numerose altre applicazioni (Boini, 2003).

3° tappa Passignano In questa zona delle rive del lago si coltiva un legume unico nel suo

genere la “Fagiolina del Trasimeno”. Non sono molti i produttori di fagiolina in quanto, con la

fine della mezzadria ed il progressivo abbandono delle campagne, se ne è rischiata

l’estinzione, anche perché la pianta ha lunghi tempi di produzione (da fine giugno ad ottobre)

ed una pratica della semina e della battitura che avvengono necessariamente in modo manuale.

Nel 2000 la “Fagiolina del Trasimeno” è stata inserita nei “Presidi Slow Food” e, nel 2002,

i produttori della zona (attualmente circa 20) hanno dato vita al “Consorzio Fagiolina del

Trasimeno” allo scopo di tutelare ed esercitare un’attiva vigilanza sulla produzione e sul

commercio del prodotto, al fine di garantirne la qualità al consumatore nel totale rispetto del

Disciplinare di Produzione. Le origini della Fagiolina del Trasimeno (scientificamente “Vigna

unguicolata”), non appartenendo alla famiglia dei fagioli americani, sono da ricercarsi

addirittura in Africa. E’ infatti arrivata in Umbria attraverso i popoli del Mediterraneo in

particolare dal popolo di commercianti Etruschi, ed i terreni attorno al Lago Trasimeno,

unitamente al clima, si sono rivelati ideali per ottenere un prodotto di eccellente qualità, che è

rimasto geneticamente immutato nei secoli. Teofrasto, allievo preferito di Aristotele, ci dice

che la specie era coltivata in Grecia già nel 300 a.C. e furono probabilmente gli stessi Greci a

diffonderlo negli altri Paesi del Mediterraneo. Nel primo secolo d.C. Plinio il Vecchio ci fa

sapere che venne coltivata prima dagli Etruschi e successivamente dai Romani. Fino agli anni

‘50 del ‘900 fu coltivata praticamente da tutte le famiglie contadine del bacino del Lago

Trasimeno da Castiglione del Lago, a Passignano o Tuoro - anche perché per lungo tempo

aveva rappresentato, e continuava a rappresentare, il principale apporto proteico

nell’alimentazione delle popolazioni locali, ma negli anni ’90 la sua coltivazione, molto meno
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produttiva dei fagioli e molto più esigente di manodopera, era ormai confinata in pochissimi

orti familiari54.

La Madonna nel collettivo popolare mantiene sempre un simbolo di protezione e di

venerazione per un intercessione con l’aldilà e l’ascendente di Dio, ma anche in questi luoghi

continua la rassegna di quadri, affreschi ed edicole dedicati alla Madonna con il bambino,

come abbiamo rimarcato precedentemente, evidente collegamento con credenze pagane di

periodi antecedenti al cristianesimo.

Arrivando da Magione vale la pena deviare per Castel Rigone considerato anche da alcuni

intervistati come uno dei scorci paesaggistici più suggestivi ed emozionanti del Lago, offre

infatti ampi panorami e viste mozzafiato sul territorio, sulle isole e sui rilievi circostanti, tra i

quali le cime del Cetona e dell’Amiata. In origine Castel Rigone era un modesto villaggio

rurale, ancora più piccolo della vicina Trecine, che, fortificato nel 1297, divenne importante

tra Quattrocento e Cinquecento, tanto che non è un caso che questo antico castello di origine

medievale vanti uno dei maggiori capolavori del Rinascimento umbro, il santuario della

Madonna dei Miracoli tuttora meta di pellegrinaggi. Costruito in pietra arenaria, l’edificio fu

iniziato nel 1494 con il contributo di Perugia a protezione della peste. Nella facciata, opera di

Domenico Bertini (1512), è disposto un pregevole portale, adorno di candelabre e lunetta con

Madonna con Bambino e i Ss. Agostino e Bartolomeo. La muratura esterna in pietra arenaria

crea un piacevole effetto plastico e cromatico. L’interno, a croce latina con abside, ha un’unica

navata dove vi si trovano l’immagine miracolosa della Madonna del Latte (fine XIV sec.) che

ha dato origine al tempio, un’Incoronazione della Vergine attribuita a G. B. Caporali e dipinti

di Domenico Alfani55. Qui il pozzo pubblico trecentesco legato alla leggenda di fondazione

del santuario esiste ancora, poco fuori del borgo. Si narra, dunque, che mentre Marietta, la

giovane domestica del parroco, don Mariotto, si recava ad attingervi l’acqua più volte vide la

Madonna, che le appariva all’improvviso e le chiedeva di convincere i maggiorenti del paese a

costruire un santuario. Marietta non veniva neanche creduta, perciò la Madonna la mandò a

casa con la brocca, piena d’acqua, ma rovesciata, senza che da questa cadesse neanche un

goccio del suo contenuto. In questo modo tutti si convinsero non solo dell’opportunità di

iniziare la costruzione, ma anche del fatto che era accaduto un miracolo (Boini, 2003).

54 Da: http://www.fagiolina.com/
55 Da. http://www.trasinet.com/portale/territorio.php?codice=scheda_itinerari&id_it=17&codice_com=5
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Fig. 20: Santuario della Madonna dei Miracoli – Castel Rigone

Il santuario della Madonna dell’Oliveto, indicato dal 13% degli intervistati come uno dei

quattro monumenti più importanti del territorio, è stato edificato, con linee che si rifanno

all’architettura rinascimentale più semplice, nel 1582-86, forse utilizzando i resti di un vicino

monastero, probabilmente su progetto del cortonese Mariotto Radi. A sovvenzionare la

costruzione del tempio quasi esclusivamente le elemosine ed i lavori prestati, per devozione,

dai fedeli. Il nome deriverebbe da una immagine della Vergine con il bambino che, trovandosi

originalmente in una cappella che si inondava spesso dell’acqua del lago, essendo nelle

immediate vicinanze, venne spostata sopra un ramo di ulivo all’inizio del cinquecento (Boini,

2003). In seguito un miracolo suggerì ai priori e al popolo di Passignano di costruire il

santuario, che trasse il suo nome dalla precedente sistemazione dell’immagine. Varie le

leggende sul miracolo. Una narra “Trovasi segnato in antico manoscritto come la

miracolosità di Maria, che si venera nella chiesa, venisse così discoperta. Allorchè

l’immagine di Maria sussisteva nella Madonnuccia in prossimità del lago, certa giovane

pastorella conosciuta per la sua difettosità di storpia da una gamba suoleva di sovente

portarsi nella Madonnuccia pregando Maria di renderla sana da tal suo incomodo. In un

giorno stando ivi in orazione, udì una voce che gli annunciava di portarsi dai magistrati di

Passignano, annunciandole in suo nome che ambiva in quella parte l'erezione di un tempio.

La giovane obbediente, persuasa che la voce era di Maria, in tutta fretta si conduce alla

magistratura e gli comunica l’inteso. La magistratura dà di pazza alla pastorella e l’allontana
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da se. Ella così mal accolta torna a Maria. Maria l’invita di nuovo a portarsi come sopra: e

ne riceva pari trattamento. Di nuovo la giovane è da Maria; e Maria gli soggiunge, che

ritorni dal magistrato invitandolo ad osservarla nel suo stato di storpia. Obbedisce la

pastorella: il magistrato l’osserva e ritorna a Maria. Maria con palpabilissimo miracolo

rende sana la giovane. Vedutasi dal magistrato non più storpia la giovane, e sorpreso da

tanto miracolo, si dette unitamente al popolo di Passignano alla più significante venerazione

a così miracolosa immagine tributandole pubbliche feste e lodi: destando così nel mondo

cristiano, pellegrinaggio e concorrenza di popolo adoratore versante tesori per formazione

del richiesto tempio; ed in benemerenza, ricolmati da Maria di infinite grazie” (Burattini,

1847, p. 69). Secondo un’altra leggenda una gentildonna, appartenente alla famiglia della

Corgna, scappò nottetempo in barca, portando con se il suo figlioletto, per sfuggire all’assedio

del castello. La gentildonna approdò, dopo una traversata tumultuosa, vicino all’immagine

della Madonna, che la trasse in salvo. Il santuario custodisce al suo interno l’immagine

ritenuta miracolosa della Madonna con il Bambino, inserita in un’imponente macchina d’altare

in pietra, opera di Mariotto Radi, mentre l’affresco si deve all’ambiente di Bartolomeo

Caporali. Nelle cappelle laterali si trovano numerose tele del Cinquecento, tra cui alcune del

manierista toscano Salvio Savini. La scultura in arenaria “Madonna col Bambino” di Ascanio

da Cortona, originariamente in una nicchia della facciata, è stata posta all’interno e, dello

stesso artista, è la bellissima acquasantiera marmorea datata 1602 (Boini, 2003).

Fig. 21: Madonna col Bambino, Ascanio da Cortona (1602) – Madonna dell’Uliveto – Passignano sul Trasimeno
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Fig. 22: Santuario della Madonna dell’Uliveto – Passignano sul Trasimeno

4° Tappa: Isola Maggiore. La presenza di San Francesco d’Assisi oltre ad essere patrono

d’Italia e diffuso nel mondo una visione fondata sulla pace e la fratellanza, nell’Umbria ha

lasciato un’impronta indelebile con la sua predicazione ed esempio, segnando definitivamente

la cultura spirituale di tutti gli abitanti della regione sconvolgendo e modificando molti

rapporti, valori e significati di essere cristiani del medioevo, caratterizzati dal coinvolgimento

della chiesa nei giochi di potere temporale.

Le due lingue originali della Bibbia - l’ebraico ed il greco - hanno in comune una lettera

dell’alfabeto, il Tau, che nel corso dei secoli si è caricata di misteriosi significati. Questa

lettera occupa un posto importante nella vita e nel comportamento di San Francesco, il quale,

non solo ne fa uso frequente, ma manifesta per tale segno un vero affetto, addirittura una

devozione. Sull’uso frequente la testimonianza più importante e rilevante ci è data da un

contemporaneo, testimone oculare, fra Tommaso da Celano. Questi, nel suo Trattato dei

miracoli, composto nel 1252, scrive: “Fra le tante lettere, gli era familiare la lettera Tau, con la

quale firmava i biglietti e decorava le pareti delle celle”. Se san Francesco ha scelto ed

adottato il Simbolo del Tau, la causa va ricercata nel suo amore per la croce. Se poi lo ha

diffuso, è perchè voleva predicare la salvezza per mezzo della croce, soprattutto contro i catari

o neo-manichei che la rifiutavano come indegna dell’opera redentrice di Dio (Vorreux, 1988).

La croce che lo rappresenta è un simbolo di purificazione ma al tempo stesso di gioia che

con lui, negli anni, ha modificato il suo significato rappresentando nel Cristo una ventata di
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amore verso tutti e tutte le creature, contraddistinto dalla povertà d’animo e di costumi e lui

stesso ne è divenuto simbolo portandone con sé, secondo i precetti della chiesa, le estigmate.

Con il tempo è divenuto simbolo di pace e di amore che contraddistingue il luogo dove ha

sostato a lungo: l’Isola Maggiore e dove l’intera popolazione intorno al lago lo riconosce,

anche dai risultati dell’indagine con il 27% delle segnalazioni come uno dei quattro

personaggi storici più importanti del territorio. Il Trasimeno ha perciò un posticino in quella

che Guido Pompilj chiama la leggenda di San Francesco, la quale, sebbene storia vera, e storia

quasi di ieri, non certo persa nella notte dei tempi, la chiamiamo tuttavia leggenda per il

carezzevole profumo d’ingenuo candore e di soprannaturale verginità che ne ispira, come per

la segreta efficacia esercitata sullo spirito dei popoli (Pompilj, 1902)

L’anima di Francesco squisitamente poetica dovette sentire un invito potente da quest’isola,

le tante volte che la vide passando di là. Vicina alla sponda di facile accesso, gli offriva lo

spettacolo giocondo e silenzioso della natura vergine, la compagnia degli uccelli e dei pesci, le

ali per sollevarsi alla conversazione con Dio, da cui trarrebbe la forza per dar vita ai grandiosi

disegni abbozzati nella mente sotto l’impressione viva di lotte comunali, di odi fraterni, di città

insanguinate e fumanti. Dopo aver predicato due mesi a Cortona, torna a Celle, ne consegna il

convento a frate Silvestro e senza dir nulla ad nessuno, il mercoledì delle ceneri, prima di

giorno, portando con se due pani, si avvia al Trasimeno.

Giunse alla sponda addolorato, stanco;

bagnò dell’acqua i piè sanguinolenti

da tanta via percorsa fra le rupi

senza calzari.56

(Turrenius, 1907)

Trovato a Passignano un barcaiolo, uomo per bene e suo amico, si fece condurre a Isola

Maggiore, pregando caldamente di non rivelare a persona la sua dimora e di tornare a

riprenderlo il mercoledì della Settimana Santa, desiderando fare la Pasqua con i suoi frati di

Celle (Alfieri, 1908). Venuto il giorno prestabilito, il barcaiolo osservò la promessa e corre

voce, come Padre Luca Wadding assicura nei suoi Annali francescani del 1600, che in questo

ritorno l’uomo di Dio placasse con un segno di croce il furore del lago.

56 C.D. Turrenius, I Canti del Trasimeno, La Leggenda del Santo, Perugia, Tipografia Umbra, 1907
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Sfidando il rombo della procella

su fragil barca, per l’onda infesta,

fratello al vento, dicea, sorella

Alla tempesta.57

(Ricci, 1905)

“Il barcaiolo, che taciuto aveva tutta la quaresima, non si tenne più a lungo dal raccontare

ogni cosa di Francesco: e allora, per la venerazione grande di cui tutti lo avevano, ecco una

moltitudine di gente farsi passare colà, per vedere e venerare il luogo dove in così lunga

penitenza ed orazione era stato il poverello” (Alfieri, 1908, p. 21-22).

Fig. 23: statua in bronzo nel luogo in cui dovrebbe aver approdato San Francesco a Isola Maggiore

Louis Le Cardonnel, appartenete ad una scuola dei poeti simbolisti del inizio del XIX

secolo, “attratto dalla bellezza del Lago, in una giornata di primavera, lo ammira e in quella

contemplazione gli si rivolge, quasi interrogandolo, per apprendere i suoi lontani e misteriosi

segreti su due grandi personaggi della sua storia: Annibale a San Francesco” (Bartoccioni,

1983, pp, 112).

57 Ettore Ricci, La canzone del Trasimeno, Perugna, Tip. Perugina, 1905



Capitolo 4

129

Al Lago Trasimeno

Che la primavera sorrida al fianco delle tue pendici,

O che bella estate sfavilla sulle tue acque,

Nella pace del mattino come nelle ore penose

Della sera, che fa rientrare le barche verso le tue rive,

Sotto la schiuma mischiata al tuo profondo zaffiro,

Tu mi sembri, o lago, avvolgere un ricordo.

Quale immagine ti assilla per sempre, o Trasimeno?

Forse Annibale, vincitore della forza romana,

E ti ricordi tu quanti soldati morti

Hanno arrossato col loro sangue i tuoi flutti e le tue coste?

No, una radiosa, una pura memoria

Bandisce queste visioni di disfatta e di gloria;

Francesco venne un giorno nella tua isola. Ah, serafino!

Egli si sarebbe augurato di dimorarvi senza fine.

Gli slanci della sua anima commossero il tuo silenzio;

Tu conoscesti la sua estasi e vedesti la sua penitenza.

Dalla sabbia della riva egli partì: tu non lo rivedesti più.

Il suo zelo lo trascinava, l’apostolo ardente tenero,

E magnanimo, prima di morire sulla cenere,

Egli voleva nella chiesa e nell’umanità

Riversare i fermenti della sua fraternità.

Ma tu non hai rispecchiato invano il suo volto:

Un raggio della sua aureola è su di te di età in età.

E’ lui che viene a cercar qui il viaggiatore:

Le tue brezze di Lui solo sono ancora profumate,

E le onde sempre ne resteranno incantate.58

(Louis Le Cardonnel, 1909)

L’Isola Maggiore è uno dei luoghi cari a San Francesco di Assisi. Cappella di San

Francesco con all’interno il giaciglio del Santo, lo scoglio dove il Santo attraccò nel 1211

(oggi c'è una statua in bronzo del Santo) con la fonte di San Francesco.

58Louis Le Cardonnel , Au lac Trasimene versi stampati in: Mercuri de France, Tome LXXV, n. 269, 1909
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Fig. 24: Chiesa di San Francesco e Castello Guglielmi - Mulino a vento

Convento di San Francesco ora Castello Guglielmi sulla destra l’approdo di San Francesco.

Come già detto sicuramente San Francesco fu ad Isola Maggiore durante la Quaresima del

1211 e la leggenda vuole che su di un masso ci siano tuttora le Sue orme. Non siamo certo al

livello di Assisi, Greccio o Chiusi di La Verna, ma anche qui San Francesco sostò e meditò.

Può sembrare strano che in cima all'isola maggiore del Lago Trasimeno si trovi uno dei

luoghi più importanti per lo studio della pittura medievale e rinascimentale dell'Umbria,

tuttavia è così. Proprio in questo luogo “periferico” si sono conservate importanti tracce della

pittura umbra relative ad un ampio arco temporale, dal XII al XVI secolo. Nei centri maggiori,

gran parte delle opere di quei secoli sono andate perdute, sia perchè distrutte a causa del

mutare del gusto estetico nel corso delle diverse epoche, sia perchè deteriorate per incuria di

proprietari insensibili, sia, nel migliore dei casi, perchè vendute, finendo in musei esteri o in

collezioni private. Così, salendo per il viottolo sterrato che conduce nel punto più alto di

questa piccola isola, si arriva al piccolo cimitero dalla benevola presenza di una semplice

chiesetta risalente al XII secolo dedicata a San Michele Arcangelo, molto simile alle chiese di

campagna di cui era punteggiato tutto il territorio. Un edificio che ricorda molto, ad esempio,

la Porziuncola e San Damiano, solamente per ricordare le più famose di questa tipologia.

Tra questi spicca però un dipinto in uno stato di conservazione quasi perfetto e di grande

bellezza: è il grande crocefisso che sta sopra l’altare centrale della chiesa. E’ quasi incredibile

per il visitatore accorto trovare, in un posto sperduto come questo, un capolavoro

rinascimentale di tale livello. L’opera è attribuita a Bartolomeo Caporali, uno dei grandi artisti
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perugini della seconda metà del XV secolo - segnalato anche da alcuni intervistati - ed è datata

dagli storici dell’arte tra il 1460 e il 1465. Caporali aveva una delle botteghe artistiche più

importanti di Perugia, nella quale si formarono molti giovani pittori, tra i quali, molto

probabilmente lo stesso Pinturicchio 59.

Fig. 25: chiesa di San Michele Arcangelo con crocifisso di Caporali (1460-1465) – Isola Maggiore

Isola Maggiore, contrariamente a quello che può far credere il nome, non è la più grande

isola del Lago Trasimeno è solo Maggiore rispetto ad Isola Minore. E’ relativamente piccola

con una superficie di circa 24 ettari e il suo perimetro è di circa due km, Isola Maggiore è

abitata da circa 35 persone (censimento 2001) in diminuzione. Fu invece alla figlia dei

Marchesi Guglielmi, la Marchesa Elena, se si deve l’importazione del pizzo d'Irlanda sul

Trasimeno. Tra l’altro dalla sue rive si gode di una vista indimenticabile su tutto il lago, le sue

rive, colli e montagne che lo sovrastano, segnalata come la più bella del territorio dal 15%

degli intervistati seconda sola, come numero di segnalazioni, a quella goduta da Monte del

Lago.

Era il 1887, il senatore del Regno d'Italia Giacinto Guglielmi Marchese di Civitavecchia e

Vulci, acquista il convento dei Frati Minori Osservanti Francescani e la chiesa annessa, per

trasformarlo insieme alla moglie Isabella nel suo castello di incantato in stile neogotico come

Neuschwastein il castello del romantico Luwdig II di Baviera. Il restauro del Castello durò per

59 Riferimenti da: http://www.medioevoinumbria.it/StandardPage/819/Il-Crocefisso-del-Caporali.aspx



Capitolo 4

132

quattro anni e nel 1891 venne inaugurato. Con la costruzione della villa (parco e giardino

compreso), i Guglielmi diedero possibilità di lavoro a varie maestranze per alcuni anni,

offrendo alle misere famiglie isolane almeno adeguato decoro. Fu invece alla figlia dei

Marchesi Guglielmi, la Marchesa Elena, se si deve l’importazione del pizzo d'Irlanda sul

Trasimeno che è stato indicato dagli intervistati stato indicato anche dal 14% degli intervistati

come l’oggetto, più rappresentativo e caratteristico della cultura del lago, da consegnare ai

turisti come ricordo della visita al Trasimeno. Nel 1904, su iniziativa della Marchesa Elena

venne aperta una scuola di ricamo per le giovani figlie dei pescatori. Fu chiamata una maestra

torinese esperta nel “pizzo o punto d’Irlanda”, un delicato merletto lavorato con un uncinetto

finissimo. Questa tradizione è giunta sino ai nostri giorni ed ancor oggi è possibile vedere

all’opera le isolane davanti all’uscio di casa e acquistare le varie realizzazioni di questa

tradizione isolana lungo Via Guglielmi. Intorno alla metà del secolo scorso con il declino della

famiglia Guglielmi, dell’attività peschereccia e del vertiginoso calo del livello del lago, si

chiude questa breve fase di prosperità per Isola Maggiore e i suoi abitanti. L’impaludamento

che attanaglia il lago rende impraticabili le migliori zone di pesca segnando così l’avvio di una

nuova e lenta emigrazione verso la città e verso un lavoro più sicuro. Nei primi anni ’60 la

pesca torna a dare nuove garanzie e speranze. Isola Maggiore comincia timidamente a

conoscere il fenomeno del turismo di massa incentivato dall’istituzione, nel 1962, di un

servizio di Navigazione pubblica da parte della Provincia di Perugia. Senza rinnegare l’anima

e le radici pescherecce, questa comunità ha iniziato a costruire al proprio interno una nuova

identità e nel giro di pochissimo tempo Isola Maggiore è divenuta meta di un flusso turistico

imponente 60.

Quando il comune di Perugia costruì per i frati minori il convento a Isola Maggiore eresse

naturalmente anche una chiesa in onore di San Francesco allungata più tardi nell’abside del

1543 consacrata più tardi. Per l’acquisto fatto dal marchese Guglielmi, il vecchio e cadente

convento fu assorbito dal castello mentre la chiesa è rimasta in piedi anzi appoggiata sul

nuovo edificio, degni da ricordare sono due altari a destra l’uno ha una grande tavola a

tempera alla maniera dell’Alfani dove in modo speciale si nota il volto dell’Annunziata

dipinto in scorcio assai espressivo, ma più pregevole è il dipinto dell’altare vicino attribuito ad

un pittore della scuola senese, è una Madonna in campo d’oro con un bambino in braccio

60 Riferimenti da: http://www.isolamaggiore.net/it/Il-pizzo-d-Irlanda.html
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coperta da capo ai fianchi di un manto azzurro trapunto di stelle di metallo argentato e in alto

quattro angli in adorazione e preghiera. “Quel volto della vergine in delicato e diffuso soave

pallore, quel sorriso pieno di mestizia, quegli occhi fissi in dolcissimo atto d’amore non

sembrano da attribuire a persona viva o creatura mortale ma scesa dal cielo e trasfigurata dal

sentimento sublime della maternità divina. Non si riesce a staccare lo sguardo da quel dipinto

e ci si domanda se il Conte Domenico Gnoli cantando alla Vergine del Trasimeno avesse

avuto dinnanzi quel quadro, imperochè i suoi versi ne sono degni in verità la naturalezza e

grazia mirabile, rispondenti bene al culto svariato, intenso, universale, della Benedetta di

Nazareth, e alla fede di chi soffrendo spera far machi onde è priva la terra” (Alfieri, 1908, p.

33,34). Allora questi versi ci ricordano ancora una volta quanto nella cultura popolare e

aristocratica fosse radicata questa figura religiosa sempre accompagnata dal suo bambino

spesso nel atto di allattare, retaggio di un culto pregresso di popoli etruschi per proteggere la

fertilità e la maternità di luoghi, probabilmente un tempo, devastati da malaria e pestilenze.

Vergine del Trasimeno

O Maria, o Maria

Che volgi dal colle il sereno

sguardo sul Trasimeno,

lucido come lastra d’argento,

che questo ch’io sento

odor d’infanzia salire

nell’anima stanca? Che è questo

bacio da ora materna

e spandersi della vita

in un dilagamento

di vita infinita?

Entro l’azzurro manto

nel mite sorriso bella,

bellissima nel pianto…

Le turbe deleritte

ti protean le coppe

delle lacrime. Le afflitte

madri, gl’infermi, le vite

dalla fiumana travolte,

da bacio infido tradite

te invocano. Sotto le volte
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della chiesa guidava

l’organo i pianti: - O Maria

l’occhio benigno inchina,

salvaci tu che puoi;

stella mattutina

prega per noi 61

(Domenico Gnoli, 1906)

Con questa tappa di Isola maggiore chiudiamo tutti i percorsi e l’immaginario disegno del

cuore formato dal tracciato segnato dagli itinerari rientrando leggermente all’interno del Lago

quasi per completare con una sintesi tutte le emozioni evocate da questo magnifico e magico

paesaggio del Lago Trasimeno. L’isola è l’emblema infatti dell’amore filo conduttore del

primo itinerario oltre che per le storie d’amore narrate per il suo romantico paesaggio che la

contraddistingue che richiama, ancora oggi qui, diverse coppie a dichiararsi o a considerarlo

un luogo d’incontro, anche per le tracce lasciate della presenza viva di San Francesco, noto

proprio per aver professato principalmente amore semplice per il prossimo e per il creato, la

pace e la fratellanza, senza considerare poi la presenza di particolari forme di alberi a cuore.

Forse è la caratteristica principale dell’isola ma non è la sola, perché Castelli, fortezze e

guerre hanno avuto anche qui il loro ruolo nel plasmare questo paesaggio come il secondo

itinerario. I pittori dell’azzurro del terzo itinerario non sono qui Perugino o Dottori ma, come

abbiamo visto, non mancano dipinti che rappresentano l’onnipresente e venerata immagine

della Madonna e nel tenue azzurro del lago, l’isola Maggiore rappresentata da Ezio Pasquali. Il

sacro e profano, anche qui come nel quarto ed ultimo itinerario, sono sovrapposti nella storia,

nelle attività e nei monumenti impregnando di emozioni ogni nostro passo ed ogni nostro

sguardo facendo posa nella nostra mente in visioni, leggende e storie che resteranno indelebili

circuiti di passioni e magie.

4.5 Heritage Tourism e democratizzazione della conoscenza e della cultura

Il simbolo del Lago ci riporta all’idea di cerchio e di ciclo con le storie metaforiche

collegate alle storie del significato dei simboli e le interpretazioni che si sono susseguite nel

61 Alcuni versi del conte Domenico Gnoli , Il Trasimeno in Calend. Mar. Roma, Pustet, 1906 da Alessandro Alfieri, Il
Trasimeno e le sue rive, 1908, p.33-36
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tempo alle sue storie metonimiche, storie a volte a lieto fine e a volte invece tragiche e

drammatiche che però non rattristano ma enfatizzano la ciclicità della vita - proprio come la

forma del lago che tutti i residenti hanno ben a mente quotidianamente in una sorta di speranza

certa di una vita oltre la morte che, se non è data da una fede nel trascendente, è comunque

legata alla memoria ed all’archetipo creato nell’immaginario collettivo, che resterà nella

storia, dalle figure eroiche o dai santi che hanno vissuto in questi luoghi. Questa metafora del

cerchio potrà essere anche l’auspicio per una unione e coesione di questa comunità rivierasca

che ha già dimostrato, come dai risultati delle interviste, di essere una società vitale constata la

partecipazione e la conoscenza di riti, feste e celebrazioni che tuttavia denotano una

parcellizzazione ed un carattere locale e campanilistico, ostacolo per uno sviluppo solidale di

caratteri culturali condivisi intorno ad una stessa armatura di paesi che si affacciano sul

Trasimeno. Evidenziato soprattutto dalle interviste ai testimoni privilegiati, si rileva una base

sociale desiderosa di rafforzarsi intorno ad una identità ben specifica e ad un insieme di valori

condivisi, elementi necessari per far emergere e valorizzare, con iniziative partecipate da un

numero sempre più ampio, il loro territorio come qualità e potenzialità anche turistiche oltre

che culturali e di coesione sociale.

Le potenzialità di sfruttare il turismo in una forma sostenibile sono legate all’incremento

della domanda turistica che, crisi economica e finanziaria degli ultimi mesi a parte, è in

continuo aumento in special modo il turismo destagionalizzato, nelle città d’arte e turismo

culturale in genere, oltre a quello nelle località lacuali e archeologiche come confermano i dati

Istat del I° semestre 2011 che riportiamo interamente per capire anche le motivazioni che

hanno spinto ad intraprendere questo lavoro di ricerca.

Gli italiani in vacanza tornano a preferire l’Italia come meta turistica, specie le meraviglie

del patrimonio storico artistico nostrano, godendone soprattutto nel periodo primaverile e

prediligendo soggiorni short break, meglio se a basso costo. Questo il panorama per il primo

semestre 2011, fornito dall’Osservatorio Nazionale del Turismo, nel riepilogo semestrale

dell’indagine campionaria sui comportamenti turistici degli italiani. Nel periodo gennaio-

giugno, sono stati circa 15,6 milioni gli italiani in viaggio, cifra in calo di oltre il 3% rispetto

allo stesso semestre dello scorso anno, ma superiore al risultato del 2009, quando gli italiani in

vacanza erano quasi un milione in meno. La riduzione subita, è da attribuire a coloro che

hanno scelto di viaggiare all’estero, in calo di quasi il 15%, mentre il numero turisti che ha
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deciso di trascorrere le proprie vacanze in Italia è cresciuto: i 10,7 milioni di viaggiatori nel

nostro paese, hanno superano dell’1% il risultato del 2010. La tendenza alla

destagionalizzazione e la riduzione della durata media del viaggio hanno agevolato il successo

delle città d’arte tra le mete di vacanza. Nel primo semestre 2011, le località di interesse

storico-artistico, sia italiane che estere, sono state le più frequentate, con il 38,6% delle

vacanze totali, in aumento di quasi un punto percentuale rispetto allo stesso periodo del 2010.

Analizzando le aree prodotto, nel primo semestre dell’anno le località balneari nostrane, pur

rappresentando una buona quota di mercato (31,7%), sono il secondo prodotto turistico dopo

le città d’arte, in leggera diminuzione in confronto allo scorso anno (-0,8%). Marciano invece,

a pieni giri, le località lacuali e i siti archeologici, entrambi in aumento dell’1% rispetto al

2010. Stabili il numero di viaggi in montagna e nelle località termali. Fra le motivazioni alla

vacanza dichiarate dagli intervistati, spiccano, infatti, la possibilità di assistere ad eventi

culturali e di godere della ricchezza del patrimonio artistico e monumentale. Vistare

monumenti, musei e/o mostre, andare alla ricerca della cultura locale ed assistere a spettacoli

musicali, teatrali e cinematografici, sono fra le principali attività svolte durante il periodo

trascorso in vacanza. Il buon trend delle città d’arte è dimostrato anche dagli ultimi dati

provvisori prodotti dall’Ufficio Statistica del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

Secondo il Ministero, infatti, nel primo semestre 2011, i visitatori dei luoghi della cultura

statali sono aumentati del 9,6% rispetto al 2010, raggiungendo oltre 20 milioni di ingressi

(+1.751.987) 62.

La modifica della domanda turistica produce inevitabilmente una mutazione dell’offerta e

delle modalità con cui il turismo si confronta con il territorio. Si parla sempre più spesso di un

turismo fondato sull’identità del culturale dei luoghi cioè heritage tourism, indicando quelle

attività di fruizione e quelle forme di identificazione che derivano dall’acquisizione di una

consapevolezza del valore del passato che si traduce in una forte propensione e conoscere, a

capire e a dialogare con i luoghi attraverso il loro patrimonio culturale, il quale assume sempre

più il ruolo di matrice della fruizione turistica (Hewison, 1987; Uzzell, 1989; Bauer, 1997). L’

heritage tourism si sviluppa nelle forme di un’attenzione alla fruizione turistica che sintetizza

e contiene i due filoni (natura e cultura) dell’antropologia del turismo tracciata da Graburn

(1983) ed individua nell’interpretazione il momento e lo strumento per una esperienza dei

62 http://www.ontit.it/opencms/opencms/ont/it/focus/focus/le_tendenze_della_domanda_turistica_nel_primo_semestre_2011
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luoghi fondata sulla matrice storica ricostruita attraverso modalità e forme di comunicazione

intessute nell’armatura culturale del territorio (Carta, 1999). Alla domanda di cultura e natura

crescente e sempre più diversificata (in opposizione ad una fruizione massificante) possono

rispondere politiche locali fondate su un’offerta compatibile del patrimonio culturale. “Lo

sviluppo socio economico locale, co-pianificato con gli strumenti dell’heritage tourism,

rafforza un’etica della differenza che permette ad un mondo sempre più cosmopolita di vivere

insieme. Per un’efficacia all’interno di un quadro di sostenibilità, l’attuazione delle politiche

locali per il turismo deve garantire il futuro dell’identità del patrimonio territoriale attraverso

in particolare l’attivazione di flussi di comunicazione verso l’esterno (internet, giornali, guide

turistiche) ma soprattutto verso l’interno, poiché quando non c’è concordanza tra identità

trasmessa e l’identità reale, si producono fenomeni conflittuali ed una ribellione contro

l’immagine turistica del territorio sentita come una mistificazione dell’identità e come un velo

steso sui problemi dello sviluppo reale” (Carta, 1999, pp. 156).

Da queste parole possono essere comprese le rilevazioni statistiche e le interviste a

testimoni privilegiati effettuate per indagare la veridicità, la vicinanza alla realtà e l’effettiva

individuazione dei simboli e delle storie racchiuse nella cultura del territorio del Lago

Trasimeno.

Il turismo assume oggi, in numerosi contesti europei, il ruolo di asse portante per ricostruire

il tessuto economico delle zone rurali che hanno progressivamente perduto la sostenibilità

economica delle loro attività tradizionali e vedono affiancarsi attività collegate come

l’agriturismo, la ricerca di prodotti di nicchia e di agricoltura biologica valorizzati dalla

iniziale forma comunicativa dell’interpretazione del patrimonio rurale. La ricchezza culturale

del territorio, ed in particolare quella delle zone rurali e di attività della pesca non hanno

subito fenomeni di trasformazione dell’identità o se li hanno subiti sono ancora vive nella

memoria, usanze e valori di molte persone ancora residenti, come nei territori della riviera del

Lago Trasimeno, costituisce un’opportunità sulla quale può essere fondata un’attività turistica

che diventerà il complemento delle attività produttive presenti o la sostituzione di quelle

dimesse, evitando fenomeni di abbandono e conseguente spopolamento prima delle fasce

giovanili e poi nel complesso riduzione dei residenti. Si tratta di reinserire il patrimonio

culturale nell’economia locale attraverso la sua valorizzazione come materiale di base per una

interpretazione rivolta ad una rinnovata fruizione.
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La pianificazione così considerata, che assume come matrice le comunità umane che

abitano e che agiscono per lo sviluppo locale, è l’unica logica che può permettere di unire

turismo culturale e governo del territorio partendo dalla realtà dei luoghi, dall’identità delle

comunità, dalle energie delle risorse, dalle opportunità per lo sviluppo, dagli elementi storici e

letterari, dalla geografia e dalla vita sociale ed economica. Un risultato auspicabile è una

diversificazione dello spazio prodotta dall’idea che il turismo culturale è una sfida di scoperta,

di curiosità, di presa di coscienza dei propri mezzi della propria creatività di realtà locali come

questa studiata, che non sono solo un obbiettivo puramente economico.

Nodo critico delle pratiche di partecipazione alla costruzione dello sviluppo è identificabile

nella consapevolezza del ruolo delle risorse in gioco, nella condivisione tra gli attori di

immagini e valori. La risposta alla necessità di partecipazione consapevole in un ambito di

condivisione delle conoscenze risiede nella capacità di diffondere la conoscenza e

l’interpretazione delle identità del sistema territoriale a tutti i livelli di soggetti

(amministratori, esperti, utenti) perché essi, nell’interazione, possano agire sulla base di una

conoscenza acquisita, partecipata e consapevole (Carta, 1999).

In Italia la realizzazione della “democratizzazione della cultura” come è esplicitata nella

Carta delle Regioni per i beni culturali del 1995, deve basarsi sulla coscienza civile e la

partecipazione, in cui la rete dei beni culturali deve entrare sempre più a far parte di quei nuovi

diritti della cittadinanza, di quegli impegni formativi verso il futuro delle nuove generazioni e

la loro formazione. Aristotele sosteneva che la conoscenza è il luogo in cui si indaga il senso

delle cose e non solo il loro significato ed il senso è il luogo in cui si sviluppa il pathos, cioè il

coinvolgimento e la motivazione che, come abbiamo visto precedentemente, sono i veri motori

all’agire. Ecco perché anche il piano di interpretazione deve contribuire a costruire codici di

interpretazione del territorio, a renderlo comunicabile, a dargli, oltre che una forma, anche un

linguaggio.

Heritage è un termine usato soprattutto negli Stati Uniti dove opera un’importante Agenzia

statale - il National Park Service - sorta per gestire, tutelare e valorizzare tutte le ricchezze e

patrimoni naturali, storici e culturali della nazione in unico grande ente che offre lavoro a

milioni di persone ed essendo uno dei 10 migliori posti di lavoro degli USA. La realtà italiana

non può che essere differente per un molto più grande, numeroso ed importante patrimonio

soprattutto culturale, storico ed artistico e ciò, invece di rappresentare il punto di forza per il
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nostro Paese, è spesso un fardello parcellizzato di musei e siti storici ed archeologici in

continuo deficit, di opere monumentali lasciate allo sfascio ed alla depauperazione, di bellezze

naturali in decadenza, non sfruttate e non gestite che creano oltretutto pericoli idrogeologici -

come dimostrano i continui disastri naturali agevolati da incuria e mal gestione - nonché

ricchezze vegetali e faunistiche in pericolo di estinzione.

Quello su cui dobbiamo interrogarci è qualcosa che sconfina di più nella cultura, nella

contaminazione e nel contagio che riescono a trasmettere, nella passione di cui si ammalano

decine, migliaia di volontari e milioni di cittadini degli Stati Uniti per i loro Parchi e siti

storico-culturali. Nel Nps, per centrare i propri risultati gestionali, tutte le attività ruotano

attorno al ruolo educativo dei parchi e attorno alla loro mission nel creare quel legame

affettivo dell’uomo con la natura e la cultura - emozioni, vissuto personale, storia collettiva,

significati simbolici - che è imprescindibile per innescare il senso di appartenenza dell’uomo

alla natura stessa e alla sua cultura. Una consapevolezza, questa, da cui può scaturire quel

senso di responsabilità che porta a prendersi cura del proprio ambiente di vita e del proprio

paesaggio (come sancito anche dall’articolo 9 della nostra Costituzione). In questo senso le

politiche educative del Nps e delle altre Agenzie ed operatori privati si pongono a diretto

supporto di quelle gestionali. Forse in questa capacità di coinvolgimento emotiva sta anche la

chiave del successo del fund raising - che da noi raccoglie briciole per le altre aree protette

naturali e per i monumenti storici ed artistici raccoglie fondi quasi esclusivamente da

fondazioni, enti e privati prevalentemente esteri - mentre negli USA garantisce l’80% del

budget dei parchi; in questo rientra sicuramente la capacità e l’efficacia di gestire i servizi ed il

merchandising e/o l’efficienza di darlo in appalto esternamente.

In questi ultimi anni l’azione dell’ATS Tuoro Musei denominata “Cultura della

conoscenza” si basa sul concetto proprio di Heritage di recente sviluppo. Partendo dai modelli

di Pedagogia del Patrimonio ed attraverso la corretta applicazione dell’interpretazione

comunicativa si punta alla partecipazione dei visitatori alla gestione e promozione per ora solo

dell’Isola Maggiore come primo territorio di laboratorio sperimentale perché il suo

patrimonio, materiale ed immateriale, venga opportunamente conosciuto e divulgato

evidenziando attività di protezione e miglioramento. I visitatori sono costantemente

sensibilizzati alla protezione e valorizzazione di Isola Maggiore chiedendo anche loro di

contribuire fattivamente in tale senso sottolineando uno degli obbiettivi che si propone
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l’amministrazione, cioè che sono dunque ben accetti i contributi di qualsiasi tipo per la

gestione e valorizzazione di un luogo al quale i visitatori ormai sono affezionati perché è

entrato loro nel cuore attraverso le emozioni provate durante le attività a cui hanno

partecipato, coinvolti non solo come spettatori, ma anche attivamente come attori delle sue

uniche e fantastiche storie.
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“Quando natura e società vivranno nell'aula scolastica, quando

le forme e gli strumenti didattici saranno subordinati alla sostanza

dell'esperienza, allora sarà possibile operare questa identificazione

e la cultura diventerà la parola d'ordine della democrazia.”

John Dewey

CONCLUSIONI

La valorizzazione e gestione di un territorio e lo sviluppo sostenibile anche economico

della comunità che ci vive, è argomento quanto mai primario nel contesto storico di crisi

globale che stiamo vivendo negli ultimi anni e soprattutto negli ultimi mesi.

Al riguardo, il premio nobel Amartya Sen ci sollecita, dicendo che i beni culturali ed

ambientali sono una guida per l’economia (Sen, 2000). Il premio nobel e diversi economisti

hanno ormai dimostrato che la produttività di un Paese si promuove rafforzandone l’identità

civica, che noi dovremmo avere solidissima proprio grazie alla nostra immensa, ed unica al

mondo, identità e ricchezza culturale.

L’articolo 9 della Costituzione italiana recita: “La Repubblica promuove lo sviluppo

della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e

artistico della Nazione”. Nell’intervento del 5 maggio 2003 dell’allora Presidente della

Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, meritano di essere sottolineati dei passaggi quanto mai

attuali: “L’Italia che è dentro ciascuno di noi è espressa nella cultura umanistica, dall’arte

figurativa, dalla musica, dall’architettura, dalla poesia e dalla letteratura di un unico popolo.

L’identità nazionale degli italiani si basa sulla consapevolezza di essere custodi di un

patrimonio culturale unitario che non ha eguali nel mondo. Forse l’articolo più originale della

nostra Costituzione repubblicana è proprio questo articolo 9 che, infatti, trova poche analogie

nelle costituzioni di tutto il mondo”. La Costituzione ha espresso come principio giuridico

quello che è scolpito nella coscienza di ogni italiano. La stessa connessione tra i due commi

dell’articolo 9 è un tratto peculiare: sviluppo, ricerca, cultura e patrimonio, formano un tutto

inscindibile. Anche la tutela, dunque, deve essere concepita non in senso di passiva

protezione, ma in senso attivo, e cioè in funzione della cultura dei cittadini, deve rendere
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questo patrimonio fruibile da tutti. La presenza dell’articolo 9 tra i principi fondamentali della

nostra comunità offre un’indicazione importante sulla missione della nostra Patria, su un modo

di pensare e di vivere al quale vogliamo, dobbiamo essere fedeli. La cultura e il patrimonio

artistico devono essere gestiti bene perché siano effettivamente a disposizione di tutti, oggi e

domani per tutte le generazioni. La doverosa economicità della gestione dei beni culturali, la

sua efficienza, non sono l’obiettivo della promozione della cultura, ma un mezzo utile per la

loro conservazione e diffusione. Lo ha detto chiaramente la Corte Costituzionale in una

sentenza del 1986, quando ha indicato “la primarietà del valore estetico-culturale che non può

essere subordinato ad altri valori, ivi compresi quelli economici e anzi indica che la stessa

economia si deve ispirare alla cultura, come sigillo della sua italianità. La promozione della

sua conoscenza, la tutela del patrimonio artistico non sono dunque un’attività - fra altre - per la

Repubblica, ma una delle sue missioni più proprie, pubblica e inalienabile per dettato

costituzionale e per volontà di una identità millenaria”.

L’articolo 9 pone sotto tutela costituzionale il paesaggio oltre al patrimonio storico ed

artistico. Questo articolo non pone sotto tutela esplicita l’ambiente, anche se la tutela

dell’ambiente è stata riconosciuta come principio sia dalla Corte di Cassazione, che dalla

Corte Costituzionale ed è tutelato da numerose direttive dell’Unione Europea e dalla Carta dei

diritti fondamentali dell’Unione europea che all’articolo 37 recita: “Un livello elevato di tutela

dell’ambiente e il miglioramento della sua qualità devono essere integrati nelle politiche

dell’Unione e garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile.” L’articolo 9

letto poi insieme art 117, comma secondo, lettera s) - che recita : “Lo Stato ha legislazione

esclusiva nella tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali” - pone il principio

della tutela dell’ecosistema nella nostra costituzione. Come riconosciuto dalla sentenza n. 104

della Corte Costituzionale, secondo la quale, infatti, in base alla Costituzione, spetta “allo

Stato disciplinare l’ambiente come un’entità organica”, attraverso “norme di tutela che hanno

ad oggetto il tutto e le singole componenti considerate come parte del tutto”, spetta perciò allo

Stato farlo con una “disciplina unitaria e complessiva” che garantisca “un elevato livello di

tutela, come tale inderogabile dalle altre discipline di settore”.

Risulta evidente che i costituenti ritenevano fondante l’investimento pubblico nello

sviluppo della cultura, della ricerca scientifica e tecnica per la protezione dell’ambiente del

nostro territorio, poiché da un punto di vista ambientale è così fragile e caratterizzato da
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estrema eterogeneità - impervio e soggetto a continui rischi geologici e geomorfologici - e da

un punto di vista culturale corre un rischio costante di vedere depauperato, mal conservato e

non adeguatamente valorizzato il suo immenso patrimonio, due aspetti integrati tra loro e

concepiti dalla Costituzione come essenziali all’identità e alle prospettive di crescita del paese.

Lo Stato - inteso nella sua accezione più ampia come enti ed istituzioni quali i comuni,

le provincie e le regioni, subordinati alle sue direttive secondo il principio di sussidiarietà -

deve quindi investire nello sviluppo della cultura, della ricerca, nella tutela e valorizzazione

dell’ambiente, ma i governi purtroppo non sempre hanno mantenuto questo obbligo operativo

(Carrozza, 2010).

Nel genus “patrimonio culturale” si innestano, dunque, come due diverse species, i

beni culturali in senso stretto (storici, artistici, etnoantropologici, archeologici) ed i beni

paesaggistici e naturali come un unico emblema del nostro Paese fonte di sviluppo e

opportunità incalcolabili se valorizzati adeguatamente e proficuamente come accade in altri

paesi del mondo (come gli Stati Uniti), con un patrimonio - soprattutto culturale - nettamente

inferiore al nostro, ma gestito sicuramente più adeguatamente e maggiormente valorizzato e

protetto.

In passato si è sempre ritenuto che cultura e creatività fossero all’ultimo posto per

quanto riguarda il loro apporto a livello di crescita economica e di occupazione con costi

molto alti e scarsi ricavi. Questa concezione è grossolanamente inesatta, come rilevato da

importanti studi europei quale ad esempio The Economy of Culture, pubblicazione e studio che

si inserisce nella scia della Strategia di Limona, che dal 2000 guida le politiche dei paesi

membri dell’Unione Europea. Anche solo da un punto di vista occupazionale, il comparto

cultura e creatività batte alla grande per tasso di crescita il resto dell’economia europea. A ciò

si aggiunge il fattore di coesione che la cultura offre, promuovendo l’integrazione

sovranazionale. Il mondo dell’arte e della cultura, dello spettacolo e delle nuove tecnologie,

del turismo e della valorizzazione del territorio, ha sempre più bisogno di un lavoro di gruppo

che vede affiancate professionalità differenti, sia di carattere tecnico-scientifico, sia legate alle

specializzazioni del marketing, della comunicazione e della progettazione integrata e

partecipata.

Qualunque cittadino è fiero di essere tale proprio per l’enorme e straordinario patrimonio

culturale ed ambientale che lo circonda e di cui si sente parte. Se perdiamo, non conserviamo e
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non valorizziamo adeguatamente i nostri beni e le nostre ricchezze naturali, storiche e

culturali, perdiamo anche la nostra stessa identità.

Di un bene culturale63 e ambientale non andranno analizzate le sole caratteristiche

visibili, ma soprattutto le dimensioni soggettive della percezione, quindi i valori simbolici

attribuiti dalla comunità, le storie metaforiche e metonimiche che la caratterizzano. Nello

studio del patrimonio storico-culturale e ambientale si tende a superare la dicotomia tra bene

ambientale e naturale, poiché la stessa natura ha subito, nel corso dell’evoluzione storica,

trasformazioni ad opera dell’uomo e dei suoi complessi culturali. Inoltre i beni culturali intesi

come oggetti materiali sono sottoposti alle dinamiche evolutive dell’ambiente e quindi ai

processi di degrado, specie in Italia. Quando si analizzano dei beni culturali e ambientali non

si studiano delle cose o dei rapporti tra cose, ma i significati e i valori che queste cose,

operando come segni, assumono all’interno dei rapporti sociali (Dematteis, 1998).

Nel contesto di crisi economica globale e, nello specifico, la recente crisi dei conti pubblici

statali del nostro Paese, non è tuttavia pensabile incrementare nel breve periodo le disposizioni

a favore di uno sviluppo, valorizzazione ed incentivo per il settore turistico sia culturale che

ambientale, anche se rappresenterebbe un’opportunità unica di occupazione per il mondo

giovanile. E’ per questo motivo che sarebbe opportuno ricercare delle soluzioni di

autofinanziamento senza aspettarsi fondi dalla politica, seguendo le indicazioni preziose di J.F

Kennedy con il quale abbiamo iniziato questo lavoro: “Non chiedetevi cosa può fare il vostro

paese per voi. Chiedetevi che cosa potete fare voi per il vostro paese”. Il sistema di

sponsorizzazione e collaborazione fattiva e costruttiva tra imprenditoria locale, nuove forme di

cooperazione privata (cooperative) e appoggio degli enti locali, rappresenta un’unione

consapevole delle potenzialità delle nostre ricchezze culturali, ambientali ed economiche

attivate dalla libera iniziativa, creatività, autenticità e motivazione che contraddistinguono i

successi in tutte le iniziative del nostro popolo italiano sia all’estero che interne.

La dolce e viva voce di Gary Snyder, poeta e filosofo americano, canta il flusso della

vita e della natura, l’energia della wilderness, esalta il lato selvatico della nostra natura e vede

63 Il bene culturale è da inteso come un oggetto in posizione cospicua in uno spazio vissuto cui venga attribuito un valore
simbolico, rappresentativo dell'identità collettiva; può trattarsi di un edificio - castello, torre comunale, campanile - o di un
elemento naturale - fiume, monte, albero al centro del villaggio (C. Caldo, V. Guarrasi, 1994, p. 4). Il concetto di bene
culturale in senso materiale non manca di relatività in quanto si tratta di artefatti a cui una certa collettività ha decide, in un
certo momento della sua storia, di attribuire un particolare valore (Guarrasi, 1994, p. 10).
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nell’urbanizzazione e nella fanatica modernizzazione la ragione dello sradicamento e della

solitudine dell’uomo contemporaneo.

“Nei luoghi della terra, nella natura selvatica, nelle radici che legano la nostra

esistenza al Grande Flusso della natura, nasce la nostra realizzazione, la nostra identità

umana.” (G. Snyder, 2008 )

È lo stesso Snyder a spiegare il profondo rapporto che lega l’uomo alla natura, alla

sinfonia delle sue voci, dei suoi profumi, eventi magici che continuiamo a perdere, che

dimentichiamo, e dimenticandoli perdiamo anche noi stessi. Secondo Snyder è chiaro che la

crisi dell’uomo contemporaneo è determinata dalla perdita del suo rapporto con la natura.

Riscoprire la bellezza dei luoghi in cui si vive, ritrovare il senso del luogo, diventa riscoprire

le nostre radici, diventa ritrovare se stessi e la propria identità personale e comunitaria. Non si

tratta di tornare indietro, non si tratta di tornare a vivere nelle capanne o di abbracciare uno

stile di vita pre-moderno, da cacciatori-raccoglitori, si tratta di cercare di riscoprire la bellezza

del vivente, la bellezza spirituale della libertà e di anteporla al modello utilitaristico e

monetaristico dominante.

Questa visione del recupero del rapporto diretto con la natura è uno degli aspetti del

recupero dell’identità umana e della comunità in cui si vive, ma quello ancora più profondo è

il recupero dei rapporti sociali, dell’apertura, del rispetto e della valorizzazione delle

individualità, delle potenzialità di ogni comunità. Il recupero dell’identità, dei rapporti sociali

e delle relazioni di una comunità può avvenire attraverso un recupero delle storie che la

caratterizzano, dei simboli che la distinguono, delle narrazioni, miti, leggende e poesie che la

raccontano, non solo relative all’ambiente naturale che la circonda, ma anche a quello umano,

storico ed artistico, ai sentimenti che hanno ammantato le persone e la storia di un territorio.

La dimensione ambientale e storico-culturale costituisce perciò, attraverso profonde

suggestioni, il materiale vivo e mutevole per il progressivo sviluppo dell’identità e

dell’integrazione del soggetto nel contesto. In questo senso è puntuale la sottolineatura di

quanto gli aspetti culturali rivestano un’importanza enorme anche nel concedere e nel

prospettare nuove possibilità di valorizzazione territoriale o nel frenare le iniziative che si
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vogliono intraprendere, rendendo di conseguenza più difficili e onerosi i progetti di sviluppo

(De Vecchis, 2004).

Nel momento in cui definisco una specificità cioè un valore per quella comunità, si

crea anche un valore universale, una ricchezza per tutti della diversità e della differenza

(Banini, 2011). Il rapporto che connette la comunità umana alle caratteristiche specifiche di

ogni luogo è, a livello pratico, la successione dei simboli, dei segni e delle loro storie,

narrazioni, poesie e miti che si sono succedute. E’ solo in questo rapporto che la specificità, la

particolarità, l’unicità di una comunità e dei suoi luoghi si pongono come risorsa dello

sviluppo. Il rapporto tra identità e sviluppo è imprescindibile. Per un potenziale successo, ogni

iniziativa di valorizzazione, protezione e gestione territoriale sia economica che sociale ed

ambientale, deve legarsi all’identità del territorio con la partecipazione della comunità ai

processi decisionali, cioè uno sviluppo locale partecipato. Il luogo non lo fa l’oggetto o il

progetto ma il soggetto, il processo di significazione soggettiva e leggere l’originalità con

occhi nuovi è uno degli scopi delle attività di interpretazione. In questi percorsi quotidiani di

acquisizione di informazioni, di ascolto e racconto di narrazioni e storie, l’organizzazione

sensoriale umana si attiva prevalentemente con il senso della vista e poi con quello dell’udito.

E’ evidente che le attività di osservazione (ovvero la capacità di attivare i sensi nella scoperta

di ciò che ci sta intorno, con particolare riferimento all’osservazione visiva) e di

interpretazione (ovvero la capacità di correlare le percezioni dei diversi sensi con il patrimonio

storico, culturale e territoriale, il “contesto”) stanno alla base di un significativa relazione

uomo-ambiente in tutte le sue accezioni che vanno dalla conoscenza, alla scoperta, dalla

valorizzazione alla tutela, dalla fruizione alla sostenibilità.

Gli obiettivi generali associati alle attività di interpretazione e osservazione

naturalistica o di siti storici e culturali stanno alla base del perché questo tipo di attività è

indispensabile per un corretto approccio relazionale uomo - ambiente - società. Ancor più

importante è lo scopo finale, nascosto, della relazione uomo - ambiente: l’educazione, la

crescita personale, la conoscenza e lo sviluppo sostenibile, il produrre cambiamenti.

Il circuito su cui si fonda il processo di comunicazione suadente ed efficace

dell’interpretazione parte proprio dall’interpretare, cioè dal tradurre l’ambiente ed il

paesaggio culturale, facilitarne la lettura e connetterlo alla nostra esistenza attraverso il

racconto della sua storia e alla riattivazione delle nostre sensazioni che porta alla creazione di
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emozioni in grado di dar sfogo ai sentimenti, perciò alle aspirazioni ed ai sogni, alla

motivazione vero motore dell’agire umano. La genialità di questo tipo di comunicazione è

dovuta al saper cogliere le segrete relazioni tra le cose, tra l’uomo ed il suo ambiente e tra

l’uomo e la sua cultura, i collegamenti e le connessioni con l’esistenza di chi ne è destinatario,

lasciando inciso nel conscio e subconscio delle persone ciò che hanno vissuto, radicandosi

nella loro memoria di lungo termine.

Evocare antichi e nuovi riti, antichi e nuovi cammini, antichi e nuovi modi di dire,

antiche e nuove poesie e testi in prosa, antiche e nuove storie, rappresentare e comunicare

questi rapporti recuperando ed esprimendo l’essenza che si cela nel profondo di ogni luogo,

cosa, animale o persona, è la nuova sfida dell’arte comunicativa dell’interpretazione.

Nucleo centrale è perciò saper comunicare e sperimentare nuove forme di

comunicazione fornendo strumenti nuovi di gestione e valorizzazione del territorio, soprattutto

ricercando e narrando delle storie che raccontino lo spirito dei luoghi, nelle quali i diversi

linguaggi e sensi si fondono attraverso la parola con delicatezza e poesia, dalla musica alle

scienze, dal teatro di narrazione alla favola, dai miti alle danze popolari. Nelle narrazioni

rivissute si affacciano fatti diversi e lontani che vanno dalla geologia che plasma, alla natura

che colora, all’uomo che costruisce e modifica incessantemente ambiente e relazioni,

sensazioni e sentimenti che emergono e si intrecciano con il territorio e l’identità delle

comunità rendono vive delle avventure di apprendimento partecipate, trasmettendo l’amore ed

il rispetto per l’ambiente e per tutta l’armatura culturale, identità autentica e reale, heritage di

ogni cittadino.

Charles Taylor sostiene che è necessario ritrovare l’autenticità come ideale morale, poiché

sua figlia è l’identità, che deriva dalla memoria e dalla conoscenza. L’identità del territorio

interpreta essenzialmente il bisogno di riconoscimento che si oppone all’individualismo e al

dissolvimento della società post-moderna, a cui stiamo assistendo, attraverso la partecipazione

e la conoscenza dell’organizzazione e gestione del territorio vero indicatore di democrazia

sociale (Taylor, 1993).

“Lo sviluppo sostenibile in tutte le sue declinazioni deve necessariamente attraversare la

strada dell’interpretazione, della partecipazione e della comunicazione: una strada per lo

sviluppo in cui la risorsa fondamentale è l’uomo come essere pensante e sapiente e non solo
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come consumatore, un uomo che sia il risultato di un’ecologia della mente prima che del

corpo o del territorio, un’ecologia dello sviluppo culturale in cui informazione, sapere,

conoscenza e creatività diventano le risorse fondamentali per colmare lo iato tra desiderio e

forma, tra conoscenza ed azione, tra pianificazione e governo del territorio” (Carta, 1999, p.

363).
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